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AL CHIARISSIMO MARCHESE 
FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA 
CHE ALLA NOBILTÀ' DEL SANGUE 

e agli antichi e freschi onori 
-e alle splendidissime cariche 
» del foro 

con ugualmente felice 

CHE RARO ESEMPLO 

aggiugne 

INCOMPARABILE PROBITÀ' 

profonda e peregrina dottrina 

PIACEVOLEZZA E UMANITÀ 
SINGOLARE 

QUESTE QUATTRO LETTERE 
VILLERESCHE 

QUALI VERGOGNOSE E TIMIDE 
ORFANELLE 

Ricorrono 

E ALLA SUA BUONA MERCE* 
UMILI E RIVERENTI 
SI RACCOMANDANO. 
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A CHI LEGGE. , 
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Q Uattro leggiadre e virtuofe don\ 
%elle nate in 'villa di pove- 
ro ma oneflo . padre , defide - 
rofe di miglior fortuna , che 
dalle tenui facoltà - paterne e dal na- 
tio fuolo afpettar poffono , entrano in 
città timi dette , dij adorne , e [en%a 
compagnia dicevole alla loro bellezza 
e virtù . E poiché nate ed allevate 
in villa , compari [cono , parlano e con- 
verfano alla buona , « o/j ifirutte del 
lifcio e dell' artificio urbano ; perciò di 
leggieri efpofte ad incorrer negli fcher- 
ni e motteggi de' giovani licenzio fi , 
di cui abbonda ogni paefe. Per la qual 
cofa hanno effe bt fogno di autorevoli 
e generofi fautori , che le prefetti no 
alle nobili ragunanze , è le difendano 
dagl ' infulti e dif pregi di coloro ? che 
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per la loro meleti/ aggine , e protervi a, 
e malvagità non le potendo adefcare , 
fi volgono rabbio/amente a lacerarne 
la fama . Contuttociò effe non chiedono 
pompo/e vefii, predio fi giojelli , o altri 
qualunque eftcrni ornamenti , tanto dalle 
vane urbane donzelle predati, e ambi- 
ti .• Per /' oppnfto effe fono unicamente 
innamorate della /eterna e della virtù; 
le quali co/e perchè non trovano , o ben 
di rado in villa , coftrette /ono a cer- 
carle in città , dove , come in proprio 
lor trono /eder /ogltono ^benché non sì 
al pre/ente , come dianzi , onorate . Il 
perchè io , # riguardo dell 1 antica 

amiflà col loro buon padre , ne /ono I in- 
troduttore, prego tutti coloro , ebe in pre- 
gio hanno le belle e v'trtuo/e pulzel- 
le, a volerle di buona grazia accogliere, 
e favorire , e animare ; non i/lurhan- 
doft^ punto del lor linguaggio e de ’ loro 
rujìtci , o troppo /empiici e /obietti 
andamenti . Imperocché la rufikità del 
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parlare e trattar loro , è per avventa* 
va ben compenjata dall' innocenza e 
dalla virtù. Che fe i 1 ruvido lor tratto 
dif piaccia a coloniche non abbonisco- 
no il vizio? che in apparenza) per non 
ejjer tacciati e fuggiti piacerà molto 
a chiunque di vero cuore ama la vir - 
tà) e defederà ) e* fi feudi a ^ fi sforma che 
il vizio fia fpento e feerminato dal mon - ’ 

do. Quindi f e talora uSano alcuna pa- 
rolaio frafe , che non /eflfe dell'urba- 
no ( o piuttofto del cortigiano e finto ) 
debbono ejferne da fi™} * compatite , fi e 
non ajfiolute; perché non ufie di adoperare 
l' orpello delle parole melate e lujinghe - 
voli . Ma per fine volendo effe pia- 
cere a' buoni e a' faggina cui fopram- 
modo è grato )\cb e il vizio dipinto fia 
co fiuoi veri colori , e rifeuegli e atter- 
ri Jca gli ftoltf Suoi Seguaci; fi perSuadono 
di avere dal loro canto la migliore y 
Se non la maggior parte della città , 
e del mondo • Tanto dovea io dirti y 
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acciocché faccffl anticipatamente buon 
giudico delle forofette , che ti frefen - 
t° . Or perchè non ti offendano -alcu- 
ni errori , che /corderai nel parlar lo- 
ro ; J appi che queftt non fono flati 
camme t (fi da, loro, ma da alni, come 
ora intenderai. Lafciattdo perciò la 
metafora, gli errori caffi nella flatn- 
pa,fl debbono imputare a neggbienva 
mia, e più, dello flampatore , non fid 
all’ autor delle Lettere , che le feri fife 
con ogni maggiore accuratezza e p,o- 
pnettì . Ma qual è quel libro , , che va 
ejente da errori di ftampa }. Franca- 
mente pero afjerifco che di errori ma- 
jufcoh, o che guaftino il fenfo , non 
ne troverai pur uno . Égli f p 0 j c " er . 
to che ogni 1 favi ò lettore, muffirne' fe 
abbia J per lenza delia ftamfa e-' defili 
ftampa tori, non fa conto delle lettere 
Jc. imbuite , o j over chic, o mancanti ; 
ne delle virgole traf curate o mal po- 
fte, o ridondanti ; .,.è dèli’ altre cojucce 
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i di firn il fatta , e che appartengono al - 
7/2 materialità della j lampa . Se avefsio 
avuto aitato qualche dotto e diligente 
gramaticOy che ave(]e ^riveduto i fogli 
prima di tirar fi , avrei potuto fpeva - 
re molto più corretta f edizione . Ma 
quefia firn db il clajfe di prof efori ( fta 
detto con pace de' buoni') non è trop- 
po gentile e /offerente ; ami non Juo- 
le indur/i a compiacere , chicche fta^jen* 
%a d if degno y o larga* mercede . 

Or - dunque per non tenerti pià tr 
bada , indicherà Jo i principali errori 
corfi per dappocaggin mia e dello fìam- 
tpatofe . */llla pag*j 2 * al verjo 8. 
Paedia vuol e ffer corretto in Praedia^* 
alla pag. So. 'al verjo jq. per giuca- 
*no leggi giuocanoy alla pog. 94. al 
verjo *20. devoloppcr vuol co* regger fi 
in developper; alla pag. 10-5. al- ver- 
Jo 0 : in vece di fi fio no miche lèggi 
fifonomiche, e così alla ftcjja pag. 
c al verjo yj. per fifionomiiti legga/ 
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fifonomifH/ alla pag.< 135. al verfo 
9. per la rifa, correggi per le rifa; 
alla pag. 137. aP verfo 10. e alla pag. 
139. in vece dì defidero , leggi de- 
fiderio^ 0 difidero. Gli altroché in* 
tontrerai 5 e che certamente lion faran- 
no più gravi de fopr annota ti , correg- 
gerai da te y cortefemente fupplendo 
alla inavver tenga mia e dello flampa- 
tore . Gradifci pertanto /' amor mio 
in proccurarti materia di onefto pia- 
cere . Sta fano , e fenr£ altro indugio 
entra a parlar colle donzelle) che an-< 
fioj amente ti attendono . 

Aggiunta agli errori notati fopr a, 
jilla pag,$ o. al verfo 14. /’ auto-, e 
dell'epigramma ha fatto lunga la pri- 
ma ftllaba di refert , che fi d breve % 


Magnifìcus U. J. D. D. Thomas Fafanus 
in hac Regia fludiorum Univerfttate Pro • 
< fejjor , revideat autograpbum enuncia- 
si Operisi cui fe fubfcribat , ad finem 
revidendi ante puhlicationem , num ex- 
empi ari a imprimenda concordent ad for - 
mam Regalium Ordinum , & in /cri - 
ptis referat . Dat. Neap. die 20. Fe- 
• bruarii 1775?. 

M ATTH. JAN. ARCH. CARTH. C. MA J. 

i 

ILLUSTRISS. E REVEREND1SS. SIGNORE . 


L ’Anonimo autore delle Lettere Vil- 
lérefche ferine ad un amico , non 
fapendo forfè che farfi nell’ ore ozio- 
fe nel tempo che villeggiava , rilol- 
vè di deferivere la fua villeggiatura ; 
e veramente tante coferelline accoz- 
za infieme , che fa vedere di* avere 
avuto grand’ ozio , e gran volontà di 
darfi bel tempo . Non è perciò che 
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le lettere liano ciance , benché a pri- 
ma ,vifla pajano tali a chi legge len- 
za rifletterà . Io mi fon fatto delle 
tante rilate , che ancor rido ; e im- 
magino che altrettanto fu per avveni- 
re a chiunque le leggerà , purché noti 
fia di naturai molto faturnino . Ma 
ciò è fuor dell’ infpezion mia . Le 
Lettere niente contengono di,oppo- 
lìo a’ Sovrani Diritti , nè a’ buoni co- 
llumi; anzi , per quanto ho potut’ io , 
che 1’ ho lette da capo a fondo, com- 
prendere , fon dirette a correggere il 
mal coftume , e 1’ empietà , e la cor- 
ruttela del lecolo. Cosi ftimo. 

Napoli 24. Febbrajo 1775?. 

, . /! * 
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Tommafo Tafano. 
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Die 1 4. menfts Aprilis 1 1 779 . •« Neap. V 

Refcripto Su* Regalis Majefìatis de 
die 1 o. currentis menfets , & anni , oc 
relatione Magnifici U.J. D. D. Tbomce 
F afono , ck Commijftone Reverendi Re. 
gii Cappellani Majoris ordine prue fatue 
Regalis Majefìatis . 

Regalis Camera S.Clarce providet , decernit , 
atque mandat,quod imprimatur cum inferra 
forma praefentis fupplicis libelli, ae appro- 
bationis ditti Reviforis . Verum non pu- 
blicetur nife per ipfum Rcvi r orem fa - . 
tta iterum Revifetone affirmetur , qitod 
concordat fervata forma. Regai ium Or - 
dinum ; ac etiam in public adone ferve- 
tur Regia Pragmatica. Hoc fuum. 

SALOMONIUS PATRITIUS 

l 

1 

Vidit Fifcus R. Cor. 

Illuftris Marchio Citus Prtef. S. R.G. & cereri T!!u- 
ftres Aulse prarfe&i tempore fubfcriptioms impediti. 

• yR e g- r 
W 

k Carulli. ^thanafius. 
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Admoàum Reverendus Dominus D. Salva - 
tor Ruggenti! S. Tb. Profeffor revide a t 
& in [cripti! referat , Di? t. J armarti 

* 1779. .* -r 

■ a ■ - ■ • • 

• . JOSEPH ROSSF CAN. DEP. 

t 

ECCELLENTISS. E R EVER ENDISSSIG NO RE 


L ’Ozio d’ un letterato non è neghit- 
rolo come quello , a cui Tuoi dar- 
li in preda 1’ uom volgare , t che fo- 
lo fi pafce di patta tempi frivoli 0 vi- 
zi ofi . Le Lettere Villerefcbe • che un 
dotto e gentile Anonimo dona al pub- 
blico , e che fono il parto d’ una vil- 
leggiatura non fecondo la moda , ma 
fecondo il gufto degli uomini di let- 
tere , han dimoftrato quale fia quel 
ripofo , di cui gode V animo per fol* 
levarfi dalle ferie applicazioni . Meri, 
tano elleno d’ etter lette si perchè fo- 
no fcritte con piacevole ed elegan- 
te 
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te (lile, come ancora perchè fon ri- 
piene di erudita dottrina . Potrà dun- 
que Voftra Eccellenza Reverendiflima 
permetterne la (lampa j -mentre nien- 
te v’ ha in effe , che fi opponga al- 
ia noftra Religione, o che offenda la 
purità de’ coftumi; fé pur così fem- 
brerà al fuo faviflìmo giudizio. E ba- 
ciandole col dovuto offequio le mani, 
fo all’ Eccellenza Voltra Reverendi®- 
Éna un profondi (limo inchino. 

•Napoli 4. òiugno 1779. 

Dell’E.V«!Uv. 



Divoti/s. Obbligati fs. ferv. v. 
Salvatore Ruggiero ec. 



K 


I 


■ IIWWIII » 111 I >i<* '■WMWHMWMM— — 

LETTERA I. 

• . * « 

* \ 

E Ccomi , Amico cariflìmo , a rendervi 
conto della mia Villeggiatura. Quante 
cofe richiedonfi alla vita umana, tutte, ec- 
cetto T aria fola, che non manca in verun- 
luogo della terra , qui non fi ritrovano.- 
Che felicità! che lieta villeggiatura ! E pur, 
qui non fi muore, benché molto mal ci fi 
viva. Appena che io vi giunfi, trovai una 
megera padrona della cafa , cortefiftìma di 
parole , e avariffima di * fatti . Coftei fu 
giovane , e niente brutta ( a quel che fi 
rawifa da’ vacillanti lineamenti del volto 
c delle membra ) cinquanta, o feflanta an- 
ni fa. Bellezza antica e (limabile, da efler 
riporta in qualche fpeciofo mufeo di mum- 
mie , e di fcheletri umani , e di piante, e 
di animali pietrificati, e di altre confimili bel- 
le rarità . Fu coftei allevata nella corte d’ 
un Perfonaggio , che fece fplendida figura , 
e che per mezzo d’ una nipote , F E* 
lena dell’età fùa, ottenne una nuova carica; 
creata appunto per efiergli conferita. Fu 
confidentiflìma , compagna e guida dell’ 
Elena fuddetta. Or immaginate voi , quan- 
to dovefle effere fcaltrita, e fintale applica- 
" ta a profittar di tutto . Ebbe marito della 
fterta condizione e fcuola nella fua giovi- 
nezza , e n’ ebbe figliuoli : da molti anni 

A è ve- 
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c vedova fconfoUta , ma non in vede ne* 
ra, come la vedovanza, e l’età vorrebbo* 
no; ma ben attenta alle mode , e a’ colo- 
ri piìt vaghi. Perciò fi abbiglia al pari, e 
più, d’una frefcadonzellina ,cui forte grilla 
il cuore e ’l fanguc- Ingrofla le cafcate e fred- 
de groppe co’ cufcinetti , e calza pantofa. 
lette a color verde gaio con graziofi naftri 
alla punta- Giulia la moda porta alla cin- 
tura, vicino all’antro mefitico il luo oriuo- 
colla catena d’ oro , o di colore altro 
cotale- Chi di lontan la guarda, nè diftin- 
gue le rughe del vifo, e del collo , e gli 
occhi Iagrimanti , e la bava della putrida 
bocca, affrettali per raggiugnerla, e ricrear 
i’ animo colla veduta d’ un amabile og- 
getto. Appena però che la raffigura , rat- 
to fi fugge come da un orrido bafilifco* 
Quella k la deità tutelare , a ’l genio del 
luogo. Il giorno va in giro, e ben di ra- 
do mangia in fua cafa , intenta fempre al 
rifparmio. La notte , ficcome dicono i più 
antichi villeggianti, attende a far maghe- 
rie , che poi a prezzo difpenfa di buon 
mattino ; o fparge dove le pare a propoli* 
to, per, vendicarfi dell’ onte, che riceve per 
cagione della fua avarizia, lo per (ingoia- 
re efperimentatifiìmo amuleto ho predò di 
me una fantefca -, che (ebbene non così 
provetta negli anni, e nella magia; pel vi- 
fo dì una tinta ftraordinaria, e mezzana tra 
r africana c lamericana, diffipa e diftrugge 

in 
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in un baleno qualunque più forte fattuc- 
chierìa. Nondimeno mi fon armato di tut- 
te forti di profumi e di antidoti ; e in u* 
fcendo di cafa , ho per collante ufo di fpu- 
tar tre volte fulla porta della maga, rime- 
dio efficacilfimo infegnatomi dalla mia fan- 
tesca. Larcafa è amena, viftofa , e di buon 
aria, e di più è abitata intorno intorno 
dalle Fate. Se il rinomati (Timo Padre Mi- 
nafi avelie veduto una volta l’antichità vi- 
venti dell’ A renella, e delle Due Porte, avreb- 
be avuto maggior campo dt pubblicar le 
fue acutissime ricerche tifico mentali-mora- t 
li-medico anatomico-critiche . Altro che Fa- 
ta Morgana di Reggio e Scilla avrebb’ ei 
qui ritrovato! Le Fate abitatrici di que- 
lla villa, lon tutte di bellilfimo colore: chi 
P ha di cotogno ; chi di melagranata ; chi 
di melapera ; chi di giuggiola . 11 bianco 
latteo, e’1 rolfeggiante qui nè fi vede, nè, fi 
prezza . Gli abiti , onde fono adorne , fo- 
no ( ad eccezione della laidezza, e del rica- 
mo continovo de’ fori, c delle pezze aggiun- 
te l’una all’ altra ) Sommamente leggiadri ; 
talché per la trasparenza lafcian vedere tut- 
to il corpo, e Spirano un odor si Soave , 
che i cani tleffi latrano, e fuggono. La bel- 
lezza del corpo, la nobiltà delle vetli , e 
l’odor gratilfimo fanno sì, che la dignità, 
c pudicizia fatidica fia venerata da tutti . 

Le vie di tutta la Villa, sì le declivi , 
come, e più, le piane, tramandano cosìpiace- 

A 2. voi 
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voi aura di putrido bucato, che ne le Fa- 
te, nè le loro figliuole, nè qualunque don- * 
na, che qui venga dalla Città , è iòttopo- 
fta al mal della matrice. Gli uomini, a cui 
l’odor grave non è , come alle donne, 
falutare , fi turano le narici , e di tempo 
in tempo, portando nelle mani caraffine di ' 
aceto, d’acqua di mille fiori, o d’altro odo- 
rolò liquore, fi fpruzzano i fazzoletti , e 
gli accodano alle narici . Con tutto ciò fe 
l’aria per le lanirtìma , e la frequenza de- 
gli alberi e delle piante, non correggeflero 
e rintuzzalfero il malefico alito, non vi fi 
potrebbe durare un giorno. L’unico efer- 
cizio delle Fate e della loro fchiatta , è di 
lavare i panni ; ciò che fanno con tanta 
cfattezza e religione , che a rendergli bel- 
li e bianchi, in vece del venefico fapone, 
ufano la Ichietta calce viva finamente fpol- 
verizzata . 

La gentil maniera , con cui le Fate , i 
lor mariti, e tutta la veneranda loro ftir- 
pe ricevono e accolgono i foreftieri e vil- 
leggianti, è foprammodo ammirabile Guar- 
dano per folenne coftume , loro trasfufo da* 
maggiori , Tempre bieco , e col vifo Ide- 
gnofo. Salutate fanno tal cenno di rifalu- 
tare , che ognuno crede d’ aver loro fatto 
un affronto. 1 ragazzini all’oppofto guardan 
fifo;e fe voi lor fate un fogghigno, torto vengo- 
no alle (frette, e vi chiedono un quattrino; e 
ciò fanno quando ufcite, quando tornate a 

ca- 
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cafa, e quante volte v’incontrano. Se voi 
ior dimandiate qualche fervigio,vi guarda- 
no prima le mani ; fé le veggono con una 
moneta, (tendono la mano, e poi accetta- 
no il fervigio, che non fanno. Ma fe non 
veggono pronto il pagamento , rifpondono 
di non iltare a padrone. Infomma alle fat- 
tezze corporee corri fpondono ottimamente 
le qualità interne dell’animo. Simil bello 
paefe non troverebbe!! a cala del diavolo i 
Mi era venuto defiderio di mangiare un 
po di quell’uva nera dolce da vendemmia, 
che volgarmente chiamafi uva agltaneca , 

( voce nata dalla greca immuti corrotta ) 
lodata da' Medici per le vifeere, e altri ma- 
li • Porli preghiere a molte Fate , accioc- 
ché me ne aveller provveduto . Per più 
giorni non trovai chi voleffe compiacermi : 
altre dicendo di non convenire alla lor di- 
gnità di andar nelle vigne a cercarla * al- 
tre, che il Ior mefliere era di lavare, non 
già di foddisfare alle voglie altrui * altre , 
che ci volea piu danaro per andare a cer- 
carla c portarla , che per lo prezzo dell’ 
uva. In fine la BadelTà delle Fate, che ad 
imitazione della BadelTa di S.Chiara, è ri- 
verita qual regina delie grotte Diportane , 
ni olla fi a compaffione di me, fi alzò e mi 
dille: io ti vo dar quello gullo , giacché 
veggio, che tu ne hai infogno per cagione di 
fan ita . Ma bada bene , danaro in quan- 
tità, e della qualità dell’uva non ti curare. 

A g . Efc 
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fe l’uva non farà buona, io poi che ne 
farò? le rifpofi. Èd effa,fenza penfar,ripre- 
fe a dirmi : gittala via . Qui a quello mo- 
do fi tratta. Non vi delle a credere , che 
io efageralfi mica: tanto è, quanto vi dico 
doricamente. Che vi pare, non è quello il 
paefe più ofpitale dell’antico, e nuovo mon- 
do ? Se non avelli pagato la maggior par- 
te della pigione^, per condifcenderc all 1 - 
danze della megera padrona , farei tornato 
in Città, e avrei maladetto per Tempre la 
villa, e i fuoi abitatori . 

Se volete bere, non c’ è acqua, che torbi- 
da e amara delle cifterne. Una fola ce n ha 
potabile , che didilla da un monte di cafa 
privata, e che o li vende , o fi dona agli 
amici dal padrone; e che non può averli 
che a date ore , e pagando bene chi ve la 
* porti . 11 vino del paefe è fimililfimo all 
Afprino di Averfa r che, fecondo il dotto 
Redi, non fi didingue dall’agredo. 11 vi- 
no ederno o è midurato , o di Pozzuoli, o 
della Torre, cioè afpro e fulfureo. Quindi 
bifogna far venir tutto tutto dalla Città. 

Se volete palleggiare per lo piano , non 
c’è altra via , che quella fordidiffima e Tem- 
pre putente dell’ Arenella , da cui fi va ad 
Antignano, via tortuofa e arenofa ; ond io 
credo che abbia prefo il nome 1’ Arenella • 
Se vogliate fare una camminata pel mon- 
te , ce n’ ha due fole : una per la parte fu- 

pcrior di Due Porte , tetra , umida , c bre- 

• ve. 
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ve* che conduce a’ PP. Filippini } l’altra 
pel monte Donzelli, che mena a S. Giaco- 
mo , e ad altri piccioliflìmi villaggi * e a* 
Camaldoli. Quella è incomoda* mugliale , 
e pericolofa a cagione de’ Carri * che allo 
fpeflo vi s’incontrano. Uri fol rifugio può 
citerei* ed è di entrar rte’ poderi, fe vel per- 
mettono i padroni, o i coloni, ma v’è d’uopo 
di conducitore, per rion ifmarrirfi,o cadere 
in qualche non preveduto precipizio i poi- 
ché la patte montUofà di quella villa, è così 
folta di alberi* che non lafcia difeernere il 
piano dall’inclinato, e dal precipitofo . Or voi 
mi dimanderete : perchè adunque ci vieti 
tanta gente, e perchè da gran tempo è Ha- 
ta la lede de’ Letterati ? La rifpolla è pron- 
ta : perche è la villa pili proffima alla Cit- 
tà; e perchè anticamente vi fi godea della 
libertà amica delle mufe; e finalmente per- 
ché i Letterati eltendo il più miferi * con* 
tentàvanfi di andare in Un luogo , in ciiì 
fi vivea più d’ aria, che di mangiate e di be- 
te* Ed oggi, ancorché tal Villa fia molto 
frequentata da perfone agiate, o ricche ; pur 
ci è rimalìa là miferia letteraria : imperoc- 
ché ognuno ftudia l’economia, e non man- 
ca chi fedamente legga, e conienti la Le- 
fina * 

Se vi piaccia il giuoco proibito dalla re- 
ligione, dalle leggi , e dalle regole della 
fteflfa buona amifìà, ben fi truova dove poter 
fu d’una carta gittar quanto avete, e di più. 
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Bada . . . L’unica e ottima cofa , che ci ha 
in tutta l’eftenfione delle Due Porte , dell’ 
Arenella, dell’ Antignano , c del-Vomma- 
ro, è, che la concupifcenza non ha nè in- 
centivo, nè pafcolo . 

In tali circoftanze opportunamente mi 
trovai d’aver portato con me la novella 
ftoria dell’ America, compilata dal celebre 
Robertfon. I di (agi (offerti dal Colombo , 
dal Cortes, e da altri prodi viaggiatori del 
nuovo mondo; la crudel delibazione di que’ 
miferi popoli, che l’abitavano , mi han fer- 
vilo a riftorarmi, e alleggerirmi de’ mali e 
de’difgufti, che io foffriva in quella villa. 
.Tra quante cole , degniffime tutte di ma- 
tura riliellìone, che leggonfi nella cennata 
fioria, niuna mi ha fatto tanta impreso- 
ne, quanta la fomma freddezza , o indiffe- 
renza, che hanno gli Americani per le don- 
ne. Se il Robertfon, autor fincero e di fi- 
nitima critica, non raffermate di certo 
fulla fede di tutti gli fcrittori anteriori deli’ 
America, e di coloro , che ci dimoraron 
molti anni; nè voi, nè io , nè verun di 
buon nafo il crederebbe. Ma cosi Ha il fat- 
to. Si fa poi che non tutti i popoli fono 
ugualmente inclinati alle donne ; e che il 
clima, il gener di vita, la qualità del vit- 
to, e foprattutto della bevanda , contribui- 
rono molto a deftare, o raffrenare tal pro- 
pensione . I Turchi non beono vino , ma 
ufano comunemente l’oppio , che in loro, 
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per la con lue tudi ne contratta fin dall’infan- 
zia, produce quello fteffo effetto , che ne- 
gli altri il vino, o la birra. Gli America- 
ni non ufavano nè vino, nè birra, nè op- 
pio , nè altri liquori fpiritofi e lòlletican- 
ti il fenfo . Non crediate perciò , che la 
freddezza, o T indifferenza forte tanta, che 
T abborrirt'ero in tutto. Imperocché allora 
non fi farebbe propagata la fpecie umana 
in quel si vallo emisferio. Le cofe vanno 
intefe colla ragione e colla critica. I po- 
poli più docili, più timidi , e più deboli 
dell’America, furon trovati i più indiffe- 
renti verfo le donne . Ma de’ popoli fero- 
ci e bellicofi, come de’ Caraibi , nulla ri- 
ferifee il Robertfon, e gli altri Storici più 
antichi; non ertendo agli Europei riufeito 
d’ innoltrarfi dentro, a tali fieriflìmi popoli, 
e di ftabilirvifi, e d’ efaminarne i cofiumi c 
l’inclinazioni . Avendo però corfo gli Euro- 
pei a traverfo dell’ America , ci han trovato 
immenfe pianure coverte di bofehi, e di acque 
/lagnanti; a tal che la parte abitata era incom- 
parabilmente minore della deferta , che non è 
in Europa e inAfia.Dal che apparifee ben 
chiaro, che la popolazione dell’America, che, 
a ragione della fua gran valliti!, dovrebbe qua- 
li agguagliar quella dell’antico mondo , è mol- 
to minore, che la popolazione di quello. E 
fe tengali conto del celibato ignoto nell’ A. 
merica fino al tempo della feoverta fatta- 
ne dagli Europei, crefee di molto la fcar- 
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fezza della Tua popolazione * E 1 vero , po« 
trebbemi alcun dire, che la fcarfezza e 1* 
abbondanza della popolazione dipende ari* 
cora dalla fterilità * o fecondità maggiore 
delle donne* la quale in parte ancor dipende 
dal clima - Onde potrebbe!! ancor credere* 
che il clima Americano rendette le donna 
poco feconde ; e che da ciò fi dovette ripe- 
tere la fcarfezza della popolazione dì si fmi- 
furato continente. Ma io rifletto che la gran 
vafiità dell’ America comprende tutte forti 
di climi; e confeguentemente non è punto 
verifimile che rutti i diveffi climi concordi- 
no in rendere ftetili le donne. Adunque 
confiderando che i tanti deferti dell’ una, e 
dell’altra America fono in proporzione de- 
gli abitanti molto maggiori , che in Euro- 
pa, e in Alia ( non parlo dell’ Affrica, pe- 
rocché l’ interno di quefta regione poco ci 
è noto ); e che non può la fterilità delle 
donne efler generale in tutta f America J 
d’uopo è dire che la poca propenfione de- 
gli uomini irtverfo le donne* fia la princi- 
piai caufa della poca fecondità delle donne* 
c quindi della fcarfa popolazione. 

Rade volte avviene che la donna al pri- 
mo commercio coll’ uomo retti incinta < 
Concorre alla fecondità il confenfo e l’ af- 
fetto fcambievole. Le quali due cofe par 
che manchino aniendue negli Americani - 
Mi direte voi forfè, che quefta poca prò- 
penfione degli uomini verfo le donne in 
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America, debba dipender dal clima. Or io 
vi rifpondo, che colui che negalfe l’influen- 
2a del clima fu tutte le cofe , che han bi- 
sogno dell’aria, dell’acqua , del calore , c 
degli altri elementi, o lecondarj corpi, che 
concorrono alle produzioni della terra , fa- 
rebbe un infenfato; ma chi tutto attribuir* 
fe al clima , e feguiffc fenza temperamen- 
to il Montefquieu , non farebbe religiofo , 
nè tampoco buon filofofo. Le caufe mora- 
li influiscono anche molto fu gli effetti fili- 
ci; nè può elferci filofofo ingenuo e faga- 
ce, che dubitar polla di quella propofizio- 
ne. Oflèrvafi perciò, che i coflumi de’ po- 
poli fono alterati aliai dalla religione, eh’ 
elfi profeflàno. Il clima di Roma, del La- 
zio, e di tutta l’Italia, è quello Hello a’ 
giorni noffri, che fi fu ai tempo di Romo- 
lo, e Seguentemente fino all’ eftinzione del 
nome e dell’imperio Romano. Altrettanto 
c da dir della Grecia, e di tanti altri pae- 
fi, che furono Un tempo cotanto floridi, culti, 
e bellicofi . Ed è notabile, che oggi alcune 
nazioni guerriere perdano il lor valore tras- 
portate in climi molto divertì ; quandoché 
i Romani eran bravi in tutti i climi allor 
conofciuti. Tanto può la Severa difcipli- 
na,e lo Spirito della gloriai Ma oltre a tut- 
to ciò, ripeto, che la vaftità dell’America 
comprende tutte le differenze de’ climi . 
Adunque io non niego che il clima confe- 
risca in qualche parte alla poca propenfio- 
. ne 
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ne degli uomini verfo le donne in Ameri- 
ca; ma dico si che non è il Colo clima la 
Cagione di effetto si Urano, e si contrario 
all’ iftinto comune de’ mafchi verfo le fem- 
mine del lor genere. E poiché gli effetti 
naturali dipendono da più cagioni, che non 
ci fon tutte note; perciò egli è difficile il 
render ragione di quegli effetti, che fon molto 
comporti e complicati. Vorrei effer miglior 
calcolator, che non fono, per farvi capir bene 
ciò che afferifco.. Ma quando pur forti così 
eccellente calcolatore , come fon tanti, che 
a ogni tre parole inferi (cono un calcolo, e 
riducono a calcolo il calcolabile e 1’ inde- 
terminabile e 1’ infinito, non potrei riufcir- 
vi; imperocché mi mmcano moltiffimi dati 
( cioè principi e nozioni ) che fon necef- 
farirtìmi a formare un tal calcolo. Lafcian- 
do adunque una tal’ efattezza , e rivolgen- 
domi al difcorfo più volgare e naturale , 
cred 1 io, che io flato felvaggio di parecchi 
popoli Americani abitanti in climi troppo 
caldi, troppo umidi e malfani , fia la maf- 
fìma cagione del fopraddetto ftraniflìmo ef- 
fetto. I corpi deboli , Ipofiati , e infermicci 
non fon fatti per la generazione , nè fon 
jlifpofti a concepir que’ mezzi, che vi con- 
ducono. Or tali fembrano gli Americani 
abitatori de’ climi troppo caldi, e troppo u- 
midi , e malfani . In confermazione di ciò 
riferifce il Robertfon, che i mentovati" popo- 
li, fon deboli , fenza barba ( indizio di lan-* 
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guida e femminil coftituzione) di parchiffimo 
vitto, e intollerantiffimi della fatica. Ag- 
gi ugnete a ciò che tali popoli, fenza diftin- 
zione e rilerva, van tutti nudi . Or voi , 
che fiete filofofo, e perciò buon calcolato- 
re, intendete bene, quanto vaglia la nu- 
dità ab infamia a frenar quell’ardore de’ 
due feffi tra loro. A’ popoli culti, e ufi. 
dall’infanzia a veftire il corpo e ricoprire 
attentamente alcune parti , farebbe contra- 
rio effetto la. nudità; ma non così a chi 
da bambino fi affuefà a vedere i corpi nu- 
di. E chi fa quante donne, fe doveffer com- 
parire all’Americana, perderebbono i loro 
furiofiffimi amatori ? 

Mi dimanderete in oltre , qual de’ due 
eftremi , o ecceffi , fia più lodevole , o più 
defiderabile per la felicità della vita focia- 
le: fe l’ardore degli Afiani ed Europei, o’I 
gielo degli Americani. Se la cagione dell’ 
indifferenza degli Americani verlo le don- 
ne^ difficile e intrigata affai a rinvenirli; 
la queftione propofta non è men ofcura, e 
di più di pericolofa foluzione . Se io lo- 
daffi l’indifferenza o freddezza Americana, 
mi tirerei fopra la Aizza di tutto il bel fef- 
fo dell’ Afia e dell Europa : e voi fapete 
quanto in Afia e in Europa han fempre 
valuto le donne. Scipione e Lelio nella 
loro maggior profperità, e gloria, e poten- 
za differo un giorno tra loro : noi fiamo i 
padroni del mondo; ma le noftre donne fon 
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le padrone di noi . E in realtà i più valorofi 
guerrieri fono flati i più dediti al bel fel- 
lo. I foli Turchi , benché inclinati filli mi al 
detto fello, tengono le lor mogli riftrette, c 
non permettono che fi mischino negli af- 
fari. Ma coftoro fon Turchi, direbbono le 
donne d’altre religioni, e perciò non fono 
da imitarli. E pofs’ io negare, che fiano 
Turchi ? Le donne Americane non polfono 
per la gran diftanza, e per la loro vii fer- 
yitù, accorrere a difendermi. Anàj, perchè 
fon obbligate a troppo vii fervitù da’ lor 
mariti, fon poco foddisfatte della freddez- 
za degli uomini loro , e invidiano aliai la 
forte delle donne Aliane ed Europee. Adun- 
que fe io ftimalfi ( che mi protetto alta- 
mente di non iftimare) più lodevole, e con- 
ducente alia felicità della vita civile e fa- 
ciale, l’indifferenza degli uomini America- 
ni, non troverei chi volefìfe o patelle di- 
fendermi. Ma tornando al ferio, io dico , 
che in America vorrebbe accenderli alquan- 
to l’amor degli uomini verfo le donne, ac- 
ciocché fi aumentalle la popolazione , l’ in- 
dultria,e Ja cultura; e quindi fi taglialfero 
i troppo folti e troppo eltefi balchi ; e li 
delle corfo e fcolo a molte acque Itagnan- 
ti ; e l’ aria fi rendelle più pura e più fa- 
na; e i terreni fi feminaffero, e rendettero 
fufficiente materia di vitto a’ lpro coltiva- 
tori. In Afia e in Europa per l’oppofto vor- 
rcbbefi frenare l’ eccello dell’ amore , che 
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tende alla diffoluzione del vigore* della fa- 
lsità e del fenno; e che per una tal caufa 
fembra minacciar l’impotenza del fedo ma- 
rchile in Afta e in Europa: che ridonderebbe 
in gran danno della popolazione, e delle 
donne flette* 

-Oltre alla lettura del Robertfon , Ha- 
ta per me di grandittìma foddisfazione, ho 
avqto il piacere di leggere foglio per fo- 
glio il terzo Rapporto dell’ottervazioni fat- 
te full’ inoculazione dal Sign. D. Michele 
Buonanni , perfona ben conolciuta per gli 
filtri due antecedenti Rapporti. Quello ze- 
Jantiflìmo e diligentittimo ottervatore, che, 
tratto dal ben pubblico, ha quafi che ab- 
bandonato il fuo antico nobil mefliere di 
Ceruflco, in cui vale quant’ogni altro più 
riputato, per fua Angolar compiacenza mi 
ha degnato di farmi leggere , prima che u- 
fcifle alla luce , la Tua terza produzione , 
degna- di lui , e della lettura di tutti colo- 
ro, che approvano e ammirano le nuove 
Scoperte di medicina per falvar,quant’è pof* 
Abile, gli uomini dalla morte. Se ci fotte 
chi avette coraggio di far confimili efperi- 
menti nella peflilenzà , che guadagnò non 
farebbe il genere umano? La peflilenzà è 
una malattia molto affine al vaiuolo- On- 
de non farebb’egli cimento temerario , co- 
me per avventura potrebbe parere a’ leve- 
ri critici, l’applicare il metodo dell’inocu- 
lazione del vaiuolo alla peflilenzà. E fe 
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riufcifle tal metodo profilattico nella pelle; 
chi oferebbe chiamar temerario e fconfi- 
gliato l’autore ? E riufcendo in tal modo 
il prefervar dalla peftilenza fpontanea f per 
valermi del vocabolo dell’illuli re Sign.Buon- 
anni ) i popoli , le nazioni , e tutto il 
genere Umano; chi non darebbe la gloria 
di così gran benefizio proccurato all’ uma- 
nità, all’inoculazione del vaiuolo? La mol- 
tiplicità dell’ olTerv azioni ; l’accuratezza in 
notar tutte le grandi e le piccole , 1’ elTcn* 
ziali e l’ accidentali cote avvenute agl’ ino. 
culati ; la pazienza infaticabile in ripete* 
quali tempre gl’ ifteflì fintomi fopravvenuti 
a divertì infermi ; la minutiflìma ed efat- 
tifiìma cura di numerare in ogni infermo 
le puftole comparfe nel vifo , e nell’ altre 
parti del corpo; la fomma modeftia in con* 
futar tutti gli avverfarj; la purità ed ele- 
ganza delia lingua italiana , con cui ha 
fcritto 1’ oflervazioni ; le note opportunifiì- 
me aggiunte aH’olTervazioni più rare e in- 
Eruttive, rendono il libro non falò impor- 
tante per la materia, ma in oltre ftimabi- 
liffimo, e di fingolar profitto per tutti colo- 
ro, che dovettero coH'ifteffa qnra informa- 
re ed erudire il pubblico di olfervazioni 
mediche. Vuol di più l’autore , che afio- 
lutamente chi abbia fofferto una Volta il 
vaiuolo o naturalmente , o per artifizio , 
cioè per mezzo dell’ inr.efto , non poflfa in 
avvenire mai più foffrirlo. Secondamente , 
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che coll’ innefio , qual pietra del faggio , fi 
fcuopra , fe 'alcuno foipetta di non lo a- 
vere avuto, l’abbia avuto, o no. Im- 
perocché avendolo avuto g»à , 1 mnelto 
non produce verun fintoma, o,al piu, leg- 
geriffima alterazione fui luogo , m cui li 
è fatto , lenza cagionar febbre , ne altro 
qualunque incomodo , foriere, o compagno 
del vaiuolo. E pel contrario , non 1 aven- 
do avuto, gli fveglia c cagiona ij vaiuolo. 
Terzamente , che il vaiuolo artifiziale e lem- 
pre più benigno del naturale; c che le al- 
cuna volta fi a grave o mortale (^ch*, fe- 
condo l’autore, è preflòche impoffibile) av- 
venga ciò o per cattiva condotta dell ina- 
culatore , o per cagione del corpo non li- 
no, o tocco di altra malattia. E di fatti 
fi ftudia l’ingegnofiflimo autore con lottilil- 
fime ragioni di dimoftrare che i pochi po- 
chidìmi morti di vaiuolo aYtifiziale , nano 
periti o per -incuria, o per ignoranza di chi 
ne ha avuto il governo , o per edere log- 
getti ad altri e gravitimi mali. Onde con- 
chiude che torni conto a tutti i genitori, 
di far comunicare il vaiuolo a loro teneri 
bambinelli, fenza fard fcrupolo ne di citer 
nati di frefeo , nè di altra qualunque cir- 
coftanza; purché fiano • perfettamente fam. 
E fimilmente che da prudente conhglio de 
giovani , degli attempati, e de vecchi ltcfli 
non deuri di aver lofferto tal malore , dt 
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inoculare , nè coraggio di palefargli il mio 
penderò . E feriamente il Sign. Buonanni 
ponderando le loppraddette ragioni , non 
farrebbefi giammai indotto ad innertarmi . 
Così depofi tal temeraria risoluzione, e dirti 
tra me,che i vecchi e malsani, come pen- 
tole felfe , reflrtono più delle fané . E mi 
confermai in quella lufinga , riflettendo che 
gli avanzati negli anni , e i cagionevoli 
difficilmente incorrono ne’ mali di genere 
infiammatorio , tra quali è il vaiuolo . E 
mi raffìcurai in quella fperanza anche di 
più, leggendo, che l’avvedutiflìmo Signor 
Buonanni , tutto che perfuafiffìmo del fen- 
timento di quegli autori, che dicono effere 
il vaiuolo malattia generaliffìma , e quali • 
che necertaria all’uomo; a ogni modo favia- 
mente accorda agli altri , che fon di con- 
trario avvifo, poter erte rei alcuni, che per 
particolare loro coftituzione, ne fiano efen- 
ti. Corta di fatti che la peftilenza, chia- 
mata dagli antichi malattia comune , cioè 
tale , che non perdoni nè ad età , nè a fef- 
fo, nè a veruna differenza di rtato e con- 
dizione di perfone; pur non dirtrugga mai 
interamente qualunque popolazione, in cui 
* rtefi introdotta. Or poiché il vaiuolo, quan- 
tunque nella claffe de’ morbi pertilcnti t è 
men pericolofo e attaccaticcio della pefte , 
e a molti non fi apprende ( dandofi fami- 
glie, che noi contraggono ) mi feci cuore 
anch’io a credere, di poter io erter di cortorcu 
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Che fe poi così npn fotte, la città nofira 
( ciò che è vero d’ ogni altra ) che ogni 
anno, prima che fi fotte conofciuto il gran 
prefervativo dell’ innefto, (offriva tante mi- 
gliaja di variolofi, farebbefi da gran tempo o 
(popolata del tutto , o pur ridotta a pochif- 
fimo numero di abitatori ; il che ripugna 
al fatto, crefcendo anzi ella ogni anno. E 
fe le malattie epidemiche di quando in quan- 
do non ifcemaffero il numero degli abitan- 
ti, non ci farebbe luogo, che potette 1’ im- 
menfa moltitudine comprendere, ónde farebbe 
uopo di ricorrere all’inumano fpediente de’Ci- 
nefi,di efporre e lafciar perire i bambini. La 
qual rifleffìone, cred’io, diminuì fce molto gli 
efagerati calcoli di certi autori , che attiri 
di promuovere la novella cura , ci fan ve- 
dere in manifesti (fimo rifchio di fpegnerfi la 
razza umana, fe non fi faccia fronte al va» 
iuolo.I ricchi e teneri genitori vorrebbono 
falvare tutti i loro figliuoli e dal vaiuolo, 
c da ogni altro malev ma i miferi, che lot- 
tano colla fame , pregano Iddio , che loro 
gli tolga /n quell’età, in cui fono incapa- 
ci di cotpa . Finalmente mi è giunto nuo- 
vo , e di ftraordinario piacere l’aver letto 
che’l Sigrì. Buonanni, il quale è tutto ad- 
detto all’ ottervazioni e agli efperimenti , e 
poco o nulla fi cura del raziocinio , abbia 
voluto fare l’inoculazione a molte bettiuole, 
come a porcelletti , a fomarini,ad agnelli, 
a’polli,e ad uccelli. Ma il piacer mio è fiato 


amareggiato dal non eflers 1 il vaiuolo rifve- 
glia'to ne’fuddetti animali . Sarebbe fiato per 
me un gran divertimento, il vedere la forma* 
la grandezza , e ’1 numero delle pufiole in 
lìffatti animali » c foprattutto negli uccelli 
tra le penne. Io però confettò il mio, non 
fo fe giufto, o ftolto timore, cioè che non 
mangerei mica io di que’ polli, e uccelli, che 
avetter ricevuto dentro del fangue il veleno 
( ficcome molto a propofito è chiamato dal 
Sign. Buonanni ) del vaiuolo . Per ultimo 
non ha lafciato il diligentifiìmo Sign Buon- 
anni cofa nè grande, nè piccola; nè me- 
diata, nè immediata, che non abbia trattata 
e rifchiarata nelle ofiervaziani del Ilio ter- 
zo elaboratiffimo Rapporto . Laonde vogl’ 
io, e fondatamente Iperare, che tutti con 
avidità fiano per leggerlo , e per cavarne 
piacere e profitto: 

Omne tulit punttiim, quimifcuit utile dulci. 

Alle dette due mie villerefche letterarie 
occupazioni fi è aggiunta la terza della vi- 
ta di Diogene Cinico fcritia con filofofica 
eleganza, e precifione,e critica dal Signor 
D. Francefco Antonio Grimaldi , Cavaliere 
che alla dottrina e all’ ingegno accoppia 
con rarifiìma felicità fomma gentilezza. Egli 
mi fece graziofo dono d’un elèmplare di tal 
fua illuttre fatica. Meritava per altro un tanto 
fìlofofo , e un cosi in (igne promotore della 
rinomatifiìma fetta Cinica , .che nell’età 
nofira, in cui tanti efimj letterati han tratto 
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dalla obblivionc la memoria e 1* azioni 
di parecchi illuftri perfonaggi dell’ antichi- 
tà , non fi trafcurafle di rinnovare ed e la- 
minar meglio la dottrina e la condotta d* 
un tanto fihofofo. il volgo ingannato dalle 
fciocche tacce e accufe fatte al noftro filo- 
fofo da’ fuoi rivali ( che, contro de’ veri pre- 
cetti della, filofofia , amavano gli agi, l’o- 
pulenza , e la "vita molle e faftofa ) fuoi 
formarli -un carattere infame e viliflimo di 
qpefto filofofo. Una limile opinione ha pure 
il volgo di E'picùro. chiamando folennemen* 
te Epicurei coloro, che > attendono alla go- 
la e a’ piaceri .< Tuttavoltà non vi fu.forfe 
filofofo più fobrio e modello di Epicuro . 
Non pari’ io de’ fuoi dogmi intorno alla re- 
ligione» che furono empi , e riprovati da- 
gli altri più giudiziofi e pii filofofi del gcn- 
tilefimo . il Cinico per opporli all’ orgoglio 
de’ mafcheraù filofofi , difprezzò le ricchez- 
ze , la fama e ’l favor popolare; e per vi- 
vere da uomo, cioè a tenor della fona ragio- 
ne, fi tenne lungi da’ ricchi, e fi riftrinfe al 
puro necefiario della vita. Se una tal vita 
è da chiamarli vita canina, che vai lo del- 
lo che fordfda, fimil nome dovrebbe!! dare 
alla vita degli. Anacoreti, e de’folitarj anti- 
chi dell’Egitto : torno a dire, che non in- 
tendo di parlar deliba reiigiofie . Perciò , fe 
tolgali l’infamia appiccata . ab nome della 
fua Setta; Diogene fa ottimo e morigera- 
tiflimo uomo , e favifiìmo filofofo ; e fu il 
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fo Io, che Teppe col difprezzo riprendere la 
fuperbia e ’l fallò del tanto celebrato Pla- 
tone . Io non credo , nè Voi avrete mai 
creduto, che Diogene folTe quel Tozzo, e 
fchifo , e impudico filofofo , che il vol- 
go ignorante immagina , e dettila .. Fu 
egli probo, frugale, e immune dall’obbro- 
brio di adulare e fecondare i facoltolì e po- 
tenti , che vogliono prclfo di loro i finti e 
cortigiani filofofi v acciocché con fallaci ra- 
gioni , lor velino e diminuifcano 1* orrore 
de’ vizj , a guifa de’ cuochi , che colle fal- 
fe correggono l’odore e ’l fapor cattivo del- 
le carni, e de’ pefci già putrefatti . Orazio, 
che fece la corte a Mecenate e ad Augu- 
flo, e che fervendo al tempo, ora facea il 
callo, ora il làfcivo , ora * il dil'prezZator 
della corte, ora il cortigiano^ e che in real- 
tà non abborrì gli agi e i piaceri della vita, 
antipofe Arillippo a Diogene. Ma fe il mag- 
gior piacere della vita egli è l’eflfer libero, e 
bifognofo di poco, come Catone il Cenfore 
affettava e mollrava col fatto ; a torto O- 
razio pofpofe Diogene ad Arillippo. Alefc 
fandro il grande , come a tutti è noto, do- 
po di aver veduto Diogene così fprezzator 
del fuperfluo e feduttorio , tanto ambito dal- 
la moltitudine, non dubitò di dire, che fe 
non l'olfe Alelfandro , vorrebbe elfer Dio- 
gene . Tanto conto egli fece di quello Ci- 
nico! E Alelfandro non fu folamente uno 
de’ più gloriolì principi della Terra per la 
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fcien^a e virtù militare , nìa parimente pef 
Ja dottrina , che con avidità apprefo avea 
da Aditotele. Nondimeno ficcane il luflò 
t la crapola e mollezza fnervano i corpi 9 
e impoverirono i regni; cosi la vita trop- 
po aultera, e troppo frugale diftrugge l’indù* 
ftria, 1* arti , il commercio , e l’ emulazione* 
maffime forgenti delle virtù civili c faciali» 
Ed acciocché non mi rimproveriate di a- 
bufarmi troppo della voftra pazienza in dirvi 
cole, che lapete Voi meglio di me; vi dirò 
alcun’ altra cofa propria e particolare del 
luogo, a Cui per cagione deH’afBittiflim^ mia 
fanità mi è fiato necefiario di ricorrere. 
E in primo luogo vi fowenga,che ioftirru» 
ottima l’ aria , e peflìmi gli abitatori di 
tutta quella contrada ; c con ifpezieltà 1*% 
aria, e gli abitatori delle Due Porte. Nul* 
la di meno per ciò , che ho fperimentato 
in me, e udito da molti veridici e riflefift- 
vi amici , che qui fon venuti a riftorarfi e 
divertirli duranti le ferie autunnali > tanto 
nell’ Arenella, quanto nelle Due Portele in 
Antignano, è così moderata la fame, e così 
lenta la digeftione, che fi mangia e fi dige- 
rire meno che nella Città. Se ciò non fia 
effetto dell’autunno ptovofo e Taroccale, do- . 
vrebbonfi qui mandar da’ Medici coloro, che 
patifeono di foverchia fame ed ifmaltifco- 
no troppo celeremcnte* 11 fonno va meglio 
qui, che nella Città; il perchè coloro, che 
fon faggetti a vigilie» c che paflano le notti 
at , ; .. ^ a far 
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& far dc’caftcìr in aria , e a pruovare i fo- 
gni , e a lambiccarfi il cervello in ifpiegar 
le cabale del lotto ; qui ottimamente per 
dormir meglio, e per curarli di tante men- 
tali malattie, dovrebbonfi trafportare . Per 
cagione del fonno accrefciuto ho ricevut’io 
qualche benefizio nella quafi deplorata mia 
fanità. Onde ho dinominato quello il luogo 
de’ dormienti. E fe potette viverfi foltanto 
di fonno, io a difpetto dell’ altre deferitte 
ree qualità di -quella infeliciflìma ftanza > 
qui Tetterei perpetuamente. A quello tito- 
lo dee lodarli moltittìmo l’Arenella,c tut- 
te le fue profittine pertinenze . Ma fe alcu- 
no zelante e benefico cittadino trovaflc mo‘ 
do ( nè farebbe difficile , o gran fatto di- 
fpendiofo ) di raccoglier l’acque putride de’ 
lavatoi , e di farle correr fotterra, rendereb- 
be molto più pura e falubre l’ ària , e più 
nobile edilettevol la villa . La moderatez- 
za della fame, e la lentezza della digeftio» 
ne conferifcono non poco all’ economia de’ 
villeggianti , e fanno sì che niuno Ila ob- 
bligato nè a dare, nè a ricevere pranzo , o 
cena. La facilità del fonno fommamente 
contribui fee a difpenfare i villeggianti dall© 
convenzioni e combriccole , che volentie- 
ri degenerano o in mormorazioni , o in a* 
mori pericoiofi , o in dannevoli giuochi , o 
in fette oppofte all’economia : grandififimo 
capitale della dovizia , ed unico e mattìmo 
rimedio della preferite univcrfal rovina delle 
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famiglie. Vedd’io con gran matavlglia in cafa , 
d’ un villeggiante, per altro attempato, fe- 
rio, e probo, in gran ripentaglio un filofofo 
della Scuola Socratica al canto d’ una leg- 
giadra Ninfa, ivi accidentalmente capitata. 
Sonno , lonno . 

Quantunque però qui regnino al fommo 
grado la fobrietà e la caftità , sì per lodu* 
dio mirabile della parli moni a , come per la 
neced'aria módedia del fedo non bello; non 
manca però nelle donne, che vengono dal- 
la Città ne’ dì fedivi, e gioviali, il fedu- 
cente abbigliamento. Di lontano pajono le 
donne tanti lionfanti armati di torri , da 
vicino tante contadine con tedi di fiori fui 
capo. Appajon tante delle fide, che a occhio 
nudo giudicanfi grandi per quella fallacidi- 
ma luce, che le circonda ; di cui fpogliate 
dal telescopio , divengono picciolidìme e 
appena vifibili. Sono, a dir vero , le don- 
ne, le delle, che illudrano l’opaco globo 
terredre , e colle chiome artifiziofamente 
innalzate, e fodenute, e abbellite di nadri, 
di gemme e di fiori, imitano la fecondaria c 
tremolante luce delle celedi; e perciò di lon- 
tano fembrano di gigantefca datura , e da 
vicino ritornano alla naturai loro pigmaica 
forma. • » 

Pertanto ho conofciuto un gran cangia-.- 
mento nel nodro bel fedo, che mi ha molto! 
efercitato nell’ indagarne la cagione; e che» 
merita l’attenzione e l’acume vodro. Non* - 
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veggio ( fe pur la vacillante mia villa non 
m’inganna ) que’ volti gai e pienotti nel- 
le donne, che folea veder nella mia gio- 
vinezza; tutte mi pajon pallide, magre, e 
tri He . Mangian forfè meno le donne a’ dì 
nofìri , che trenta e quarant anni addietro? 
Diel volefie , mi rilpondete Voi , che tan- 
te ne avete a cafa , e che coniumano le 
provigioni innanzi tempo : dormono forfè 
meno per attendere a’ loro proprj e gradi- 
ti lavori, o per badare alla cura delle Jor 
ca fe ? Mainò, mi replicate fdegnato ; poiché 
(ebbene tardi vadano a letto ; non fi danno 
altra pena che di se (ìefTe, e fi deflano così 
tardi la mattina, che con ufura compenfa- 
no il fonno perduto nella notte. Saran for- 
fè divenute più divote e fcrupolofe , e per 
cagione delle novene, de’ digiuni, de’ ciùc- 
ci , delle dil'cipline, e del mangiar dima- 
gro, fi logorano lo fpirito,e maltrattano il 
corpo ; onde poi mal fi nutrifcano? Ma Voi 
ridete sbeffandomi , e foggiugnete che le 
novene, i digiuni, i cilicci , le difci piine , 
e’1 vitto di magro fon fuori d’ ufanza : tal- 
ché farebbe oggi fegno d’ignoranza, o d’ i- 
pocrisìa ogni Torta di attinenza e di mor- 
tificazione. Eran quefte cofe ufate ne’tem- 
pi caliginofi : oggidì , mercè il lume, che 
la filofofia ha fparfo dappertutto , non ci 
ha più fcrupoli, nè differenza di giorni: i 
giorni fon diftinti nel Calendario per rego- 
la delle azioni civili ; ma in cielo non ci 

ha 





f 


28 - 

ha divario di giorni : il fole è lo fteflo ne* 
dì di fella, che di lavoro, e nafce ogni dì* 
falvochè ora più prelìo, ora più tardi, fe- 
condo richiede la divediti delle ftagioni • 
Balla che non li pecchi contro la legge na- 
turale infita a tutti gli uomini ; cioè , che 
non fi uccida, per effer perfona dabbene.il 
torre ad altri la fama, è pura confeguen- 
za della critica filofofica, che infegna ad ’efa- 
minare e giudicar delle cofe. Il rubare non 
è mal, che fi voglia fare ad alcunovè una 
necelfaria confeguenza del bene , che s’ in- 
tende, e dee fare a se lìdio. 11 torre la ro- 
ba a chi ne abbonda, e’1 darla a colui, che ne 
fcarfeggia , è un certo compenfo , che cor- 
rifpondc alle vicende delia natura : Chi ha 
goduto , giufìo è che patifca; e chi ha fof- 
ferto , convien che goda . 11 fecondare , e 
foddisfare i fenfi , è viver fecondo la natu- 
ra , la quale intanto ce gli ha dati , perchè 
ne * ufaltìmo . Quelle fono le dottrine e le 
regole del ben vivere , che finalmente ha 
conofciuto, promulgato, e ridotto in pratica il ' 
cadente fecolo filolofico. Or dunque le donne* 
che oggi anch’ellè lìudiano la filofofia, come 
fcienza di moda , e ne profittano al pari * 
o più degli uomini nell’azìoni' della vita , 
non polfono divenir pallide, fmunte, e mai 
linconiche per motivo degli fcrupoli, del vitto 
o fcarfo, o cattivo , o per qualunque altra 
di quelle ragioni , che pel palfato produca- 
no un tal abito nelle donne foverchio ad- 
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dette alla mortificazione Crifiiana , che al- 
lora fi credea inculcatifiìma dal Vangelo. 
Ma neppur quella mortificazione , che allo- 
ra era in ufo, producea quelli pelfimi effet- 
ti di tabidezza e meftizia, che ora fi veggo- 
no sì generalmente nel fello donnefco. Qual 
farli dunque una tal cagione? Voi mi ri- 
fponderete, che io l’abbia fpiegata , cioè lo 
Audio della filofofia, Ma io rii'pondodi no: 
poiché alla fin fine lo Iludio della filolofia, 
che fanno le donne ( e per avventura, il 
più de’ letterati d’ opinione ) fi riduce a 
quella palleggierà e piacevol lettura d’ al- 
cuni libriccini francefi , che hanno più 
aria di romanzi, che di trattati filofofici; e 
che pel falfo brio , che ha il linguaggio 
francefe , a’ leggieri cervelli delle donne c 
degli uomini di fimil calibro pajon belli e 
dottrinali ; ma che alle perfone intelligen- 
ti , e ufe alla lettura de’ libri iodi e vera- 
mente inllruttivi, lembrano poemetti da leg- 
gerfi in villa per palfatempo, o tra ragazzini 
l’inverno. Quelli libricciuoli, che tengono im- 
bavagliata la nollra gioventù, e che vendonfi 
a caro prezzo, piacciono e s’ammirano, per- 
chè contengono penfieri bizzarri e Opporti 
a’ generali, antichi e comuni , e alla reli- 
gione e alla morale , e conformirtimi alla 
propenfione prava alla fcoftumatezza, e allà 
voluttà. Quella filofofia, che ha le fue ra- 
dici in ogni uomo , e che fruttifica fenza 
cultura in ciafcuno , con picciola cura produce 
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prontiflìcni e copidfiffimi frutti . La lettura 
di quelli libricciuoli ha fparfo quella gene- 
rale luperficialiffima letteratura, che tan- 
to è magnificata dalla turba de’ femidotti: 
Qiit fludet optarmi curfu contingere metam , 
Multa tulìt , fec 'ttque puer , fudavit , & aljit , 

AblUnuit •venere O é vino 

Or Voi trovate innumerabili giovani, che non 
intendono nè latino, nè folcano, nè l’italiano 
comune feguito da’ faggi, e che non fan 
comporre un viglietto ; i quali arditamen- 
te lì mettono a (lampare, feri vendo in un 
linguaggio nè italiano, nè francefe,ma mi- 
Ho e confufo di amendue , atto a muovere 
il rifo e la compaffione infieme. Quanti di 
quelli libri mi avete Voi mostrato? Lo lludio 
delle lingue è così ftrettamente connetto col 
ragionar fcjene , che non fi truova fcrittore 
alcuno Greco, o Latino di buon fecolo^in 
cui s’i neon fri efror di lingua,© metafora im- 
propria, o cfemplo male adattato. La pro- 
prietà delle parole, che fi è il fondamen- 
to dell’eloquenza, contribuire tanto all’a- 
no ragionamento ; che quantunque talora 
ben proceda H difeorfo, e fia acuto e ammi- 
rabile; le le parole non corri fpondano all*' 
idea, o fiano mal collocate, ovvero offèndano 
col fuono l’orecchio ; il.difcorfo diviene 
ofeuro., inviluppato, e di fguftofo. Dalla geo- 
metria in fuori , che abborrifee ogni elo- 
quenza , e i cui difeorfi fon brevi , ftretti 
e collegati , e le voci pochiflìme e immu- 
ta- 


tabili; tutte 1* altre parti dell’ umano fape- 
re vogliono una qualche bellezza e grazia 
di orazione; che non fi può acquiftare len- 
za un lungo e ledo ftudio delle lingue, in 
cui fi fcrive . Così fecero e inlegnarono i 
Greci, i Latini, e gl’italiani dell’età feli- 
ce della lingua. La filolofia delle parole non 
è l’ultima parte della filolofia lublime del- 
le cole. Laonde è una ftoltezza e goffaggine 
folennilfima, il voler feparar lo ftudio delle 
lingue da quello delle faenze. Non perciò le 
materie pure fcientifiche debbono efter trat- 
tate alla maniera oratoria; ma nè tampoco 
il filofofo dee feri vere barbaro e . lcorretto, 
o fuggir per dildegno tutte le bellezze , e 
grazie e delizie , che riftorano il lettore 
dalla fatica della mente , e ’1 rendono più 
attento alla ferietà del difeorfo. Chi ciò non 
fa, nè può fare, per rabbia difprezza e con- 
danna le belle lettere, che tanto adornano e 
rifehiarano le ruvide e difficili dottrine del- 
la filofofia. Nè perciò i femplici gramatici 
debbono arrogars’ il primato, o contendere 
co’ filofofi . Le parole debbon fervire alle 
cofe, e non le cofe alle parole. Onde fe 
non coftaft'e il difeorfo che di fole e accon- 
ce parole, prive di veri e di nobili fentimen- 
ti, farebbe un’orazione di puro fuono, che 
muoverebbe il fol’udito, e non giugnerebbe 
all’intelletto. La conchiufione difeendeper 
fc dalle premette. Ma io mi avvedo di efter 
troppo trafeorfo, e di aver perduto di vifta 
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li (oggetto della quilHone propella . Tornando 
adunque alla materia , la pallidezza, la ma. 
grezza, e la medizia del bel fello a’ giorni 
nodri non diriva dal cattivo e fcarfo ali- 
mento; non dal poco Tonno; non dalle ap. 
plicazioni proprie delle donne a’ lavori ; 
non dalla cura delle cofe dimediche ;non 
dall’ orazioni 1 ; non da’ digiuni ; non da altre 
mortificazioni ; non dallo ftudio della filo* 
fofia : poiché tutte quelle cagioni fi fon 
trovate falle all’ efame . Da qual cagione 
dunque dipende? Due fono le cagioni di sì 
grave feiagura della più gentile e amabil par- 
te dell’uman genere; le quali , benché cer- 
te ed evidenti , fon tuttavolta diffkiliflune 
a perfuaderfi. 

La prima di quelle cagioni è il giuoco; 
la feconda è la teda. Il giuoco , giuda il 
jfignificato della parola , è la più innocen- 
te cofa del mondo; anzi è T alleggiamcn- 
to delle cure , e ’l piacere e l’ anima delle 
nobili brigate ./ Ma il giuoco , di cui par- 
lo, è giuoco di nome, e male, vizio, ro- 
vina di fatti. Il giuoco, che intend’io, é 
il giuoco di forte, chiamato alea da’ Lati- 
ni , e defedato da edì in modo , che 'il 
rinfacciarlo a chicchedìa, o il chiamar chic- 
cheflìa aleatoy,? ra atroce ingiuria. Cicero- 
ne tra i rimproveri, che fece a Catilina , 
uno fu quedo di chiamarlo aleator ; e co- 
me voi fapate meglio di me , lo dedb au- 
tore quad lempre all’ aleator unì i ' ad*lter % 
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e altri gravi delitti o vizj , come chiamar 
gli vogliamo, lo trafecolo riflettendo, che 
preflo 1 Greci e Komani era cola obbrobrio- 
la il ber vino alle donne ; che alla fine 
temperatamente ulato , è giovevole alla di- 
gcftione e alla * fanità - Ora di quanta infa- 
mia dovea efl'ere alle donne il giuoco di for- 
te , feveramente proibito agli uomini flelli ? 
Oggi quello sì illecito e sì infame giuoco, 
che in breve tempo riduce in mendicità, le 
famiglie, è divenuto così generale e‘ comu- 
ne, che il bel lelfo lo reputa il più efl'enzial 
punto di nobiltà; e fu di tal’idea ogni don- 
na di mediocri natali , per non efler giu- 
dicata dell’ infimo grado, avventura quanto 
ha , e di più, fulle carte. E poiché .il no- 
lfro fecolo , tuttoché vanti lo fpeciofo ti- 
tolo di filofofico, è pieno dell’ orgoglio di 
nobiltà ; a tale che niuno non produce 
documenti antichiflìmi della fua origine, e 
non comanda a’ fervi, e familiari di trattarlo 
col titolo di Eccellenza; non tollera perciò 
che le donne , che di lor natura fono più va- 
ne degli uomini, fiano flirtiate plebee coll’ 
abborrire il giuoqp di forte. Quindi, e loro 
malgrado , coflrette veggonfi le povere don- 
ne a gincare, a perdere , ad impegnare, a 
vendere le gioje, i vezzi, e quanto hanno 
di più caro e preziofo. Maladetto delirio 
di nobiltà! Non fo poi capire, come il de- 
lirio della nobiltà celli tutto a un tratto nel 
giuoco, vedendo ammetta fenza riferva qual- 
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«nque vile perfona in ogni fceltiflima corri- 
•pagnìa, purché giuochi. Quella famigliarità, 
che non fi fuol dare alle.perlone onefteevir- 
tuofe., di 'ottima voglia fi accorda a’ gio- 
catori di profeffione, i quali, a tenor delle leg- 
« gi , fono infami E perchè il vizio,. come 
il .contagio? rapidamente fi propaga , Vedre- 
te voi le madri co’ figliuoletti , che ancor 
_ balbettano, ai tavolino della balletta , del 
ventuno, .e del maccap; e. vedrete le madri 
e i figliuoli giucar parimente ✓ Ma' poiché 
chi giuoda ( eccetto pochiffimi fortunati , 
o induftriofi ) perde, e quanto perde più, 
tanto più imperverfa a giucare, fulla fperan- 
za di rifarfi v perciò, fenza che io ve! dica,, 
capite voi a qual fondo debbano dar di pi- 
glio le poverine per continovare il giuoco. 
Intanto i’angofcia,il dolor, delle perditela 
rabbia delle vincite altrui, macerano in fif- 
fatro modo l’ariimo delle mifere giocatici, 
che io non fa? copie non cadano in deli- 
qui mortali,’ perdendo, grandilfime fomme in 
un iftante. Or pare à Voi chele donne dell* 
età e città noftra poffano aver carne, colo- 
re, e vifo allegro? Le cattive digeflioni 5 
l’ofiruzioni ì -gir fcirri; l’emorragie; le con- 
vulfioni ; gli aneurifmi; la palpitazione del 
cuore ; i fogni turbulenti ; le fmanie e gli 
altri malori, oggi frequenti, fucceder debbo- 
no di necelfità tìfica a quelle sì potenti ca- 
gioni,. Quella è la prima e maffima caufa 
della magrezza, della pallidezza, c della me- 
v - Ili- 
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ftizia del noftrò un telnpo bel fcftiflft 
La feconda cagione è ta tetta , che per 
altro (fia detto con buona pace delle favie) 
è (empre ttata inferma nelle donne. Ma im 
Intendo qui della tétta materiale , o efter- 
na , e apparente delle donne, cioè della 
difformiflima moda di comporre *e formare 
i capellr- Vedemmo anni fono con iftupo- 
re reciderfi alle donne i capelli ,. come "li 
fa alle religiofe, allorché profefiàno la vita 
monaftica , contro dell’ufo di tutti i Jecoli 
anteriori, in cui il primo pregio della ringo- 
iar beltà donnefca riputavatt la lunga capel- 
latura . -, t 

Allora vedemmo le cuffie baffiffime fo- 
prappofte alle nude e rafe tette., Da quel 
tempo in poi non ha avuto più nè regola, 
nè fiftema la tetta donnefca, cangiando ogni 
dì forma di chiome e di cuffie. Al prelen- 
te par giunta al. lommo grado di lunghezza, 
di larghezza , e profondità. Avvi tefte^lunghe 
oltre due palmi, e proporzionatamente larghe 
e profonde. Chi crederebbe che il furor <fi 
moftrar sì gran tetta (indizio evidente del- 
la gran piccolezza della tetta .vera) avreb- 
be i adotto le donne ad andar piegate nel- 
le carrozze per non batter le chiome e le 
cuffie nel cielo delle carrozze ? Nè qui fi- 
ni fce il furore. Le donne , che han maggior 
cura delle lor magnifiche tette, dormono fe* 
dute non fol di giorno , ma anche di not- 
te, per non premere e fconciar le artificio. 

C z fif. 
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finirne chiome, e i veli e naftri appiccati a* 
capelli. '• * ' /.’ 

Or fé quella difforme, t icomodiflìma mo- 
da di aggiuflare e adornar le chiome , non 
cagionale altro male , che di far andar cuN 
vate le donne nelle carrozze, e di obbligar- 
le a dormir fedenti ; pur farebbe condenna- 
bile,- e pregiudiziale alla fanità . Imperoc- 
ché a far viziare il refpiro e ’l petto niu- 
na cofa tanto contribuisce, quanto l’andar 
curvata col capo e col collo. E a indurre 
gravi malattie moltillimo conferifce il dor- 
mir fedendo; nel qual'fito non fi può ripofare 
tutto il corpo, nè fi può la circolazione rimet- 
tere in quell’equabil moto'in tutte le vifeere, 
in cui ben fi rimette col fito orizzontale di 
tutta la macchina. Ma oltre a quelle due fa- 
gioni, l’imbottitura de’ capelli, che èCom- 
polla di crini, di lloppa, e di altra matèria 
dura e nuoce alla trafprfazione , e produce 
un femenzajo di que’fchifi animaletti, che le 
donne fpecialmente oltremodo abborrifeono 
Quelli fchifofi animaletti sì pél morfo , si 
pel fangue,che fucchiano per lor nutrimen- 
to , tormentano dì e notte le mi fere don- 
ne, e infiammano ed efulcerano la cotenna 
del capo a fegno, che io non credo tutta 
fola quella, che fu riferita da certe Gazzet- 
te d’una giovane in Milano, che perciò fof- 
ferfe una piaga nella cute del càpoychedi- 
fprezzata incancherì e cagionolle in fine la 
morte. Ma io non Voglio effer cotanto malau* 
' gu- 



gurofo inverfo del bel feffo;anz’io in grazia 
Tua voglio creder mera novelletta la morte 
di quella giovane defcritta dalle luddettc 
Gazzette. Non pertanto il tormento delle fre- 
quentiffìme morlicature , non è un leggier 
male , eh’ effe lòffrifeono, e da cui può giu* 
ftamente temerli quell’ altro più fchifofo e 
terribile, che da’Greci fu detto pkthtnafis, da’ 
Latini morbus pedicularis ,e da’ Napoletani 
la pidocchi-ira ( voce che non hanno'iTo- 
fcani,e che a dinotare un tal male, debbono 
ricorrere al nome latino ) : male per altro 
nobilitato da due valentuomini dell’antichità, 
che ne perirono : un Greco, Ferecide, che 
fu il primo tra -filofbfi , che foftenne 1* im- 
mortalità dell’anima; l’altro Romano, Sulla, 
che dopo efferfi vendicato de’ Tuoi nimici , 
e aver reflituita la pace alla patria , depo- 
fe la Dittatura, e foggiacque agl’ infiliti di 
un viliffimo- proletario . Óra ih poter rin- 
facciare al bel feffo, che pregiali tanto del- 
la mondezza del corpo, un male sì Tozzo, 
a me fembra il maggiore affronto, che le gli 
poffa mai fare. I quali due mali non poflo- 
no effe diffìmulare: poiché tra gli altri or- 
namenti dell’enorme lor chioma, effe portano 
una Ipadetta ben Lottile e aguzza, per ferire e 
ammazzare quegl’infelici animalucci ’, che 
rinchiufi ne’ tanti andirivieni de’ veri e de’ 
pofìicci capelli, non potendo diftrigarfene,e 
ricuperare la lor libertà , coftretti fono tra 
per la difperazione, tra per la fame a mor- 
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dere , e fucchiare il miglior fangue. Pure, 
ch’il crederebbe! quella fpadetta, che ferve 
a si crudel ufizio, e che -della T-idea di così 
fchifi vermicciuoluzzi,è uno de’ più fplendi- 
di ornamenti delle noflre donne . Se poi vi 
diceflì,che tutto dì Con obbligate le povere 
, donne a ricorrere .a certe polveri corrofive 
e velenofe per eflirpar sì numerofe famiglie 
di animaletti; e che non fenza rifchio della 
lor vita ne fpargono in copia ne’ capelli, che 
mi direfle Voi? So io da*un onefliìsimo Spe- 
ziale, che ha comporto una polvere per sì 
fiitti animaluzzi,che fa egli maggior capita- 
le di una tal polvere, che di tutti i femplici 
e comporti medicamenti. Ma, per finirla, 
pare a Voi, che le donne dell’età e città 
nortra foggette a continove morfure , e ad 
alimentare col più bel fiore del capitale lor 
fangue tanto numero d’infaziabili beftiolucce, 
portano avere buon colore, corpo ben nutrito, 
e vita allegro ? Adunque a me pardimoftra- 
to,che la cattiva fanità, l’abito macilento e 
fcolorito, e la meftizia delle noflre donne, 
dipendano dal giuo<^ , qual cagione inter- 
na accorante lo fpirno; e dalla sformatifft- 
ma chioma, qual cagione efterna tormen- 
tante ed eftenuante il corpo e le carni. 


LET- 



Di< 



. ' * » 

.LE TTERA II. 


• « * , j • 

A Vendavi già snella prima mia lettera 
jTx efpofto la natura e le qualità dell’A- 
renella, de* Yuoi abitatori, e quanto drpib 
Rilevante mi occorfe di ofiervare nel tempo», 
che, mi ci trattenni ; è cfuopcr che ora vi 
dia un breve ragguaglio delle molte villet- 
te, che parecchi .onefti;o nobili cittadini per 
Jor comoda e piacere vi ci han fatto: il che 
riufcirà per avventura di maggior voftrogu- 
fio, e farà di maggior decoro per l’Areneiia 
fìeffa e per tutti coloro, che la frequentano. 

. Pertanto non penfafte di fentir la defcrizio- 
ne delle ville di Roma $ o dell’ altre Città 
rinomate d’ Italia* per quello nobile e pia- 
cevoliflimo ludo. Le ville di Roma -e dell’ 
altre belle e magnifiche Città d’ Italia celiaro- 
no immenlitefori, e furono ideate ed efegui- 
te da egregi Architetti , che (limolati dalla 
gloria di laiciare. immortale il lor nome an- 
che nelle opere di delizi e, non ebber rigua/- 
do a profondere i teforì, che Roma raccoglieva 
•da tutte le provincie dell’orbe Crifiianoial 
pari che Roma pagana dalle provincie fog- 
giogate . E l’ altre confimili ville dell’ altre 
Città d’ Italia o furono fatte da’ nipoti de* 
Pontefici, o da altri Principi , che godendo 
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1 oro S ra ci fnùbbricl? Zìi™ 0 rendits de' 

pitta per Je tante vicende 8 ir V ‘ ^ e V Lafl0 ^ ra 
e Soprattutto p f rì j r e fei U . 
Jl , provincia di Princini i » • * p,u ^co- 
cbe ottimi e generofitììm? n 3nijI qudi ben * 

- non iapoteano nobilitare di ecT fl F Ja tJiftanza 

non ha potuto fin 3 d ed,flz J e di vilJe 
nè i'al.re riguMcZi C?ÙÌ7 £?*** ’ 

edlfiz > e nelle ville. Mi nel t ' a negli 
quarantaquattr anni J f breve cor/odi 
lìr a ha rfeaperato " ìi« Che > Cit ' a «o- 

tario Signora fio u .° pro P r, o cd eredi- 

■ “ Mentire il gufto deTlT'ed fi '° fi ®>^menie 
flofi . e dell? vSe ® ' Brandi e mae- 

J< . che ornai alza » f Z e e dilettevo- 
le Città d’ Italia : e t Jn Z V’ u 

d ? che promette -il noliro'm mo c ?’ fecon- 
cjpe, gareeeerà rnn p n §flan,m o p rin- 

teina Illese ftà JernT > d °"na e 
nell’ampiezza, e nella ^ • Roma 

e. d ifizj, delle lirade dehe f * fd arte degli 
" > e delle ville . ù Zri Pontanf ’ d =' P°n- 
naturali, e nella bont/e dn? nelI ' an ’eniii 
e del, clima. In apnrefld °lcezza dell’aria 
meno nell’ architettura e T ,ecederJ nem- 
art ';e fari | a c, tt „ n tu, te le belle 
tata da’ Forert;r,' ra "on fol freauen 

- bellez^r de e fito Per m f dere ddia 

e°m l’ opere delPar’te e a "' 

°c venendo all’ Arén»ii i ge S no - ' 

molt e> altre più, altre „!!’ e / ue vi,le fon 
> tre meno fpeciofe.Trà 
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le prime è la villa del Sign Duca Li e ti i la 
quale le porta fotte in più felice lìto, e fofie 
alquanto più regolarmente architettata, fa- 
rebbe nobiliftìma villa . Ma poiché il fuo 
fondatore ( fecondo i varj gufti degli ‘uomi- 
ni ) s’invaghì del più profondo vallone deli’ 
A renella, e volle ergere in elfo un edilìzio 
a guifa di torre, di nuovo e bizzarro dife- 
gno; non è da maravigliarli , fc agli altri 
di gufto diverfo non molto piaccia la vil- 
la fuddetta . E‘ però fenza dubbio magnifi- 
ca, e rapprefenta per l’altezza una torre, 
e per la forma e ftruttura un laberinto. In- 
torno intorno è cinta di alberi , e dentro 
ha un bel giardinetto con acconcia fonta- 
na , come $’ inteftde dai diftico , che vi fi 
legge: ; . # | ' 

Omnia pub Lxto Domino lata effe decebat ; 

Fons hortum bine Lttum hetior exhilarat • 
L’autore del diftico , uomo di efimia dot- 
trina, alludendo al Cafato dei padrone del- 
la villa , fcherzò nobilmente , e fece con 
molto fenno ricorrer quattro volte la voce 
laetus. Avvi ancora in quella villa una mol- 
to ben intefa e ornata Cappella. 

A picciola diftanza della villa Lieti è 
polla la villetta Simonia, o Simoniana.chc 
febbene in grandezza e bizzarrìa fia infe- 
riore alla villa predetta ; la vince però «di 
molto per una rariftìma inflizione, che ha 
fcolpita in marmo fotto un mezzo bullo 
anche marmoreo ne^ fondo del cortile . La 
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rarità dellMfcrizione confifte nel prodigtofif- 
lìino mefcuglio del fagro, e del profano , e 
del poetico, e nella foltezza e novità delie 
parole e de’ concetti . Eccola: 

* ■ d; o. ■* m. 

Non . Ivnoni . Feroci ae . ac . Dictymnae 
Pro . salvbritate . spadicibvs . et avcvpio 

* HaeC . fINT . INSOMNIA 

. ‘,ArGOLJCiS . HYRPIBTVS . ET. EPHES1IS 
SlNT . PERO VIZI A . NvMINA 
Verae . TRIPOTENTIS .NDINDYMENÀE 

Venerante ; hòc . voto 

SabAEI . INSTAR . FLAMlNlS 
: * HVNC . DICEM . AGEEIVM i • ; . * 
SERENITATE . QVI . VIRE t AT . ET IOCO, ,» 

V.I.D.de . Si mone. MDCXCIX. 

~ ‘ . • j 

A me, come diflì fopra, ffcmbra per le fo- 
£raddotte ragioni rariflìma ifcfcizione . Che 
ne parrà a Voi , che v’ intendete meglio di 
me di cotali finezze, noi fò- Dico di più, 
che per quanto Audio ci abbia mefio, non ho 
potuto pienamente capirla. Ma ciò è difet- 
to mio, e non* dell’ autore , ch’eficndo dot- 
tore in amendue le leggi, non porca cadere 
in goffaggini ed errori. A4 primo verFol’inci- 
fore comnrefle un fallo fcrivendo diBymnec in 
Vece di diftynna; ma quefta oggidì fi chia- 
ma pedanterìa. Al fecondo verfo io non 
intendo che. lignifichi la parola fpadtcibus. 
Spadtces propri ardente fi prende per li rami 
della palma (Frappati una co’ frutti dall’ al- 
bero impropriamente per tutte forti di ra- 
mi troncati. A cagione §oi del color de' rami, 
». a ' ode’ 
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o de’ frutti della palma, fpàdm dinota una 
delle caule fpecie de’ colori, che van com- 
prefi lotto il nome generico del rodò , iic- 
come molto efuditamente dimoflra A. Gel- 
ilo. In pltre Quintiliano e Polluce afferma- 
no che prefio gli antichi un certo (frumen- 
to di mufìca, ch’efiì non defcrivono, fu chia- 
mato altresì jpctdix . Più di ciò non so io di 
quefia voce e del fuo lignificato. Ma fecondo 
quelli lignificati io non comprendo, che ab- 
bia che far qui quella voce. Il nollro Sign. 

Avvocato , ovvero Giureconfulto, facendo 
menzione di tre deità, cioè di Giunone, di 
Feronia , e di Dittinna , o fia di Diana ; a * • 
ciafcuna attribuire la fua particolar giuridi- 
zione: a Giunone il confervar la falubrità 
dell’aria e de’ corpi,; a Feronia l’aver cu- 
ra degli [pudici ; a Diana il foprantendere 
all’uccellagione.. Or di Giunone e di Dia- 
na l’ incumbenza è chiara ; di Feronia ( di 
quella deità per altro niente è ficuro,come 
dalla difcrepanza degli autori intorno all’e- 
timologia, all’origine , e alla potellà può ri- 
levarfi) è ofcurifirma: perocché non pare che a 
una deità convenga la cura ode’ rami tron- s 
cati dagli alberi, o del color bajo ( £he tanto ? 

vale il colore fpadtx r o pficeniccus, che equi- 
vale a puniceus ì c badius)o d’uno (frumento 
di mufìca, di cui non fi fa la forma e la prò- < 

prietà . Sofpettai, ch’efièndo Feronia una deità • * 

immaginata da’ Lacedemoni fuggiti dalla pa- ^ 

tria , per non poterne (offrir le troppo dure 

leg* 
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leggi, per gl* rpadici s’intendeflero ifuggia- 
fchi;ma Te ciò, a tenor della narrazione, è ve- 
' rifimilifiìmo, dalla parola non apparisce punto 
, nè poco: imperocché io non trovo che i fug- 
gialchi o nel latino, o nel greco fi chiami- 
no fpadices. Lafcio che Diana p offela dal 
noftro degniamo autore, come quella, che 
foprantende non all 'aucupio folo, ma a tut- 
te l’ altre fpecie della caccia, e particolarmen- 
te delle fiere . Hac . fnt . Infomnia . Argo - 
Itcts . Hyrpibus . Et . Epheftis . Sint . Per- 
culta . Numina . Il fenfo è chiariamo ; ma 
la frale è italiana volgarifiìma v fol el preda 
con parole latine. E vorrebbe Ilare: Hac fune 
Infomnia. Cred’ io che, feguitando l’ordine 
propofto, il nofiro autore abbia intefo,che 
a Giunone corrifpondano gli Argolici,o gli 
Argivi, o i Greci; a Feronia gl Hyrpes\e. a 
Diana gli Efefini • Ma ficcóme io non tro- 
vo predò gli autori gli fpadtces in fenfo ad- 
attabile al cafo ; così neppure trovo , qua- 
li popoli fiano gl’ Hyrpes : trovo bensì gl’ 
Hirpt , onde vennero gl’ Hirpini f quali po- 
poli non han che far nulla cò’ Lacedemoni 
• fuggiti g ricoverati ne’ campi pomprini. E fe 
mai coftoro fodero delfi,dovea nell’ ifcrizio- 
ne dirli Hrpis . . • Ver ce . Tripotenti s . Dindy- 
tnenx . Venerante . Hoc . Voto . Sabati . Inflav 
Flaminis ■ Quante fon le parole , tante fo- 
no le perle. Ma per comprenderne alla me- 
glio il fenfo ,è‘ meftieri di ordinar tutte le 
parole: Vera Din dy mena Tricot entis 9 Hoc voto 
4 •. ve- 
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venerante in fittr Sabati flamini $ • ^ Sopra J| , 
<Jice P.O.M. c immediatamente fi fchernifc* 
Giunone, Feronia, c Diana; fottofi dice: 
Verte T ripotentit' Din dy mence , e quelchè. fe« 
gue . Voleaci almeno una particella copu-, 
lati va * come et , etfinm , o altra limile. Ma 
ciò è lieve cofa. Dyndimene y che il nollro 
ha latinizzata, è la famofa Dea Cybele degli 
antichi , eh’ ebbe più nomi, che non ha giorni 
l’anno. Il noftro eruditilfimo autore di Ili n- 
fe due Cibele, una vera, l’altra falla: alla 
vera infieme col fupremo Nume dedicò la 
fua villetta. L’aggiunto di TripQtentis (forfè 
Tripotenti) è una parola, che’l noflro auto- 
re aggiugqe alla lingua latina^ che febben non 
fi trovi ufata dagli antichi ; è non però vo- 
ce analogica a moltilfime altre voci latine, 
com polle da tres ( che nella compolìzio- 
ne lì cangia in tri ) e d’altra voce , che 
farebbe puerilità il volervi rammemorare. Da 
qyefta analogia appurfto i Francefi, che non 
han fuperlativo, han tratto il lor tres-hum* 
ble , eccetera . E colla fteffa analogia po- 
.trebbefi dir triflipes , tribardus \ triafinus . 
Che lignifichi poi : Hoc voto infìar Sabcei 
Tlaminis Venerante , confefio Fchiettiffiipa- 
mentc di non capire; purché non fi voglia 
dire, che intenda l’autore con quella Scri- 
zione di offerire il fuo poderuccio alla vera 
Dea Cibele, a guifa d'un profumo (prendendo 
la voce flaminis genitivo di flamen neutro , 
che lignifica vento, o. foffio , per odore , p 
fummo, e ciò in grazia del Sign. de Simone) 

Hunc • 
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Urne . Dicenf. A geliti ™ . Sereni tate. Qui Vi* 
reat . Et . loco . Tutto intendo fuorché il ài- 
ecm . Dica per lite, o caufa , o preterito- 
ne, t voce ugualmente latina che nóta;d/- 
cis coll’ aggiunto di caufa , è parimente fa- 
migliar locuzione latina , ma di non cer- 
to , nè chiaro fenfo ; dicem aggettivo e 
quarto cafo, è voce ignota , che dovrebbe 
venir dal nominativo dt » , o de»., come ha 
pure alcun fognato, benché fenza provarlo. Or 
io fo un altro volo uguale al noftro Avvo- 
cato; e dico che delle due voci dica, cioè 
‘ caufa , contefa , litigio, e dell’altra dtcìs , egli 
ha comporto un terza voce, che nella lignifi- 
cazione vai lo fteflb che dica , caufa, contefa, 
e nella declinazione corri fponde a dtcis; e ha 
voluto dire: di offerire , come per incenfo eletto 
( qual era il Sabeo ) quefìo contraflato fuo pode - 
ruccio alla Dea Cibele , Buon per lui, che i 
Sacerdoti di Cibele fien mancati. Imperoc- 
ché fe furtifteffero, il fuo podere farebbe già 
divenuto facro. Che vi pare, fon io acuto,, 
e^lpgnatore , e farnetico al pari del noftro 
Avvocato de Simone ! ... Sereni tate . Qui . Vi- 
reat . et . loco ; cioè ut Agellus 'uireat fere- 
nitare et ioco . Egli adunque offerifee , con- 
fagra e dedica il Tuo contefo poderuccio al- 
la Madre Idea , acciocché il prefervi dalle 
calamità, e’I renda atto a cagionar fempre 
letizia e feftività al padrone. Maravigliofo 
intanto è 1* ufo del verbo vireo nel fignifi- 
cato proprio di verdeggiare , e nel metafo- 
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neo di cagionar piacere, e giocondità. Il 
colmo dell’eleganza è la breviloquenza nell* 
ultimo verfo ; V. I. D. de limone MDCXC/X. 

Ci ha voluto defraudare del luo pregiatilfi- 
mo nome, ed ha ftimato fuperfluo lo icrivere 
.vtfw/o, contentandoti di notare il MDCXCIX. » 
Chi la con quanti sforzi avefs’egli fatto acqui- 
ilo di un tal podere? Certo che quel dicem 
ugellum dinota un gran litigio, ch’egli fof- 
ferfe . E fe fi tro valle chi ne vide e feppe 
il corfo , farebbe ragione al mio fofpetto . 

Ma io, mi direte con iftizza,che mi fon diffùfo 
troppo in interpetrare un’ifcrizione.che non 
meritava di efier letta. E' vero, Sign.mio; 
tuttavplta l’ho dovuto fare in grazia duna 
perlona , che ne facea graridiffimo conto, e 
che la credeva tanto più bella, quanto men 
la capiva. Eftendo io ragazzo , fentiva dir 
da vecchi, della levatura del noftro Giure- 
conlulto , che. dovunque fi trovano antiche 
ifcrizioni , fotterra ci abbia tefori . Chi fa 
che avendo veduto il noftro autore qualche 
colonnetta ( cippus ) in tal luogo, non avelie 
perciò voluto farne acquifto? 

Quafi dirimpetto alla Villetta Simonia è 
limata la Villa Marciana , che quantunque 
di mediocre ampiezza , è nondimeno di bel- % 
la e regolar, forma , ed ha un rpagnifico 
„ cortile di forma quadra , ed è in buon fi- 
to, ed ha bella veduta, ed è ifolata,ed e- 
fpofta a tutti e quattro i cardini del mondo. 

Non molto lungi dalla Marciana e nella 

me- 
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medeSaia direzione e péfitura, fe non che in 
luogo alquanto più eminente, è fita la Villa 
Piro , anch’ effa di bella forma , e di più or- 
nata di bei giardino con molte vaghe fontane 
nel cortile • > ' ’ , 

Non mancano altre graziofe villette vi-» 
cine nella via fleffa, in cui fono le dianzi 
deferir te; ma effe fono di così modella ftrut- 
tura, e forma, e grandezza , che non vogliono 
effer nominate* ì 

Oltre a tutte quelle, a vvìcinandofi al pia- 
no della Chiefa Parrocchiale f ritrovali un gran 
cafamentó con decente entrata, benché non 
abbia forma, nè ufo di villa, fervendo ad al- 
loggiar coloro , che vengono qui a villeg- 
giare togliendo a pigione le cale. 

• Accanto alla Chiefa Parrocchiale vi èrma 
porticella, che introduce in una piccola e 
antica villa di proprietà del Seminario del- 
la nollra Chiefa Cattedrale , in cui fino a 
pochi anni addietro venivano a rillorarfi i 
vecchi Canonici , e nelle ferie cllive e au- 
tunn'ali la gioventù di effo Seminario . In 
quella. villa veniva allo fpeffo il celebre Ca- 
nonico Carlo Majelli.che fu pofeia Biblio- 
tecario della Vaticana eSegretario de’Brevi 
a’Principi, conofciutifftmo per la dottrina, per 
l’eleganzg ed eloquenza latina, e per la gran 
probità. Quefl’infigne letterato ,divotiflìmo 
della B. Vergine, appiccò un’immagine di 
carta di effa Vergine fui fine della prima fa- 
lita delle fcale, e vi feriffe di propria mano in 
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un foglio fottopofto il feguenteepigramma : 
Qu'fqitis adis facro Mariae de nomine diElum t 
Et tanta felix aujpice pradiolum .* 

Divam latiti# primum •venerare parentem' y 
Caftam fan Eia decent omino latiti am. 
Ofcula nec cara pigeat dare debita Matri , 
Cedere cum teElis jujferit aEla dies : 
Fortunata d<es , Jolatia dulcia , Vrgo 
Si t<bi principinm , fi tibi finis erit. 

Oh, lodato Iddio .'direte Voi certamente, 
dopo aver letto quello epigramma . Ma Voi 
fapete chi fu Carlo Majelli. In quella fletta 
villa io contraili amiftà col Chiarilfimo Cano- 
nico Mazzocchi, grande amico e fucceflordel 
Majelli, e per letteratura e fantitàdi vita nien- 
te a lui inferiore; e che fu l’ornamento del 
noftro Clero eGinnalio-In quella medelìma 
villa ci conobbi ancora il Canonico Buoncore, 
che all’erudizione greca e latina accoppiava 
la cognizione della tìfica, .e dell’ astronomia, 
e altri molti valentuomini del Seminario 
fuddetto nell’età più florida del noftro Cle- 
ro. Ma non ha quella villa niente di bello, e 
di grande; poiché l’antico noftro Clero li 
pregiava della moderatezza in ogni cofa, e 
condennava ogni pompa e magnificenza, fal- 
vochè quella de’Templi,e delle, lacre funzioni. 
Dietro, o piuttofto lateralmente alla villa del 
Seminario, è la nobil villa del riguardevo- 
liflìmo Monafterio de’ Padri Benedettini del- 
la Città noftra,che per grandezza, architet- 
tura, veduta , e falubrità d’ aria corrifponde 
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ottimamente alla qualità d’un così antico e 
venerabile Ordine . In quella villa veniva il 
dottiflìmo Abate di Miro , (oggetto giuda- 
mente riverito da tutti i letterati dell’età fua. 

A picciol tratto di via difendendo nella 
contrada, che lì chiama di Confalone, s’in- 
contra un’altra molto magnifica e molto or- 
nata e piacevo! villa del Sign.GiureconfuU 
to Widman, difendente dal tanto riputato 
Cordigliere Widman , che ne fu il fondato- 
re. Sul portone di quella realmente nobilif- 
fima villa fi legge il feguente epigramma: 
Pomona Baccoque facer qui vi et agellus , 
Cultori refert Munera parca fuo; 

■ Quoque patent ades Mujìs pi acid (eque quieti , 
Et Genio prabent JìmpUcitate larem. 
Hunc , redeunte die , per quem ma verbà 
filentur , _*• 1 ' A 

Ut valeant cura , praftat adire locum . 
Vincentius Widman Catholiei Regis fui a 
Conjiliis 

In fupremo S. Clara Senattt , 

A d honejlum vita fecejfum^fibi^fuis & amicis 
Parav 'tt . 

Anno V. P. MDCXCII. 

Per colpa dell’ incifore alla parola Bacco- 
que manca l’afpirazione ; e per colpa dei 
tempo alla penultima parola del primo efa* 
metro manca una lettera nel mezzo. Adoc- 
chio ferri bra che la prima fillaba di cotal pa- 
rola fia vi; onde dovrebbe la lettera man- 
cante eficre r, o g ; talché l’intera parola 
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farebbe vn-ct, o v : get , che non mal confa- 
rebbefi al fenfo. Ma nè il viret , nè il vi- 
ger , come ben vedete , regge al metro, ef- 
fendo la prima fillaba deH’una c l’altra voce 
breve ; laddove debb’efler lunga per ragionò 
del dattilo. Onde io tengo per certiflimo 
che l’ incifore , che tralcurò 1’ afpirazione 
nella parola Baccoque, avelie ancora mal im* 
pretto la prima lettera della prima fillaba, 
e in vece deli’ r , avette fcolpito un v con- 
fonante. Laonde a fupplir la parola mancan- 
te, e non offendere il fenfo e’I metro, io leggo 
rider .Sapete Voi che i poeti adattarono il 
verbo ridere a’ prati , agl i orti, e a’ campi 
fioriti, e perciò lieti e belli a vedere. Se non 
vi piace, trovate Voi altra medicina più pro- 
pria. Che fignifica, rfti domanderete: Anno VP. 
Io credo che anche qui abbia trafeurata 1’ 
incifore la lettera A. Imperocché leggen- 
do Anno A. P.V. MDCXClì. Tubilo s’inten- 
de: Anno *A Partu Virgin' s MDCXT.lIl Po- 
trebbefi. fenza la giunta dell’^, leggere: Anno 
Vtrginei Partus MDCXII ma è poetico, e più 
ofcuro,e men ufato Aveano per coflume i 
Romani , eccetto le formolé note e folenni, 
che accennavano colle fole lettere iniziali, 
tutte 1’ altre parole fcriverle belle e intere. 
Le abbreviature erano de’ Notai , e prefet 
poi voga ne’ tempi badi. Quell’ epigramma 
è parimente chiaro, naturale, fenfato,pro- 
prio, e ingegnofo . Non dovrei fpiegare il 
fenfo di quelle parole .* Redennre die , per 
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quem tria vcrba Jtlentur’ perocché feri ven- 
do a Voi, che fiete tanto erudito ed illuftrc 
Giureconfulto , cadrei nell’adagio: nottua* 
Athenas. Ma in grazia di alcuno che noi 
fapefte, e volelTe apprenderlo, mi fo io le- 
cito di dirlo: Do, Dico , Addico. In quelle 
tre parole confiftea tutta l’autorità de’ ma- 
giftrati ; che celiava nelle ferie , o fia ne’ 
giorni ncfafti . Il luogo è tolto da Ovidio. 

Rifalendo alla Chiefa Parrocchiale, e quindi 
avanzando verfo l’afpro e erto dell’Arenella, 
veggonfi altre ville v due delle quali , per 
divertì riguardi, meritano di elfer mentova- 
te. Una è la villa Anaftafia , polla nel più 
bel luogo dell’Arenella ; e che, in più lie- 
te circoftanze del giovane padrone, può ef- 
fer molto aggrandita e nobilitata . Al pre- 
fente è pregiabile per la fituazione, per l’al- 
tezza , e per l’entrata bizzarra e ghiribiz- 
zofa . L’ altra è la villa Fajella poco lon- 
tana dalla deferitta , e in fito prefiòchè u- 
guale, ma non cosi viftofa a cagione dell’ 
Anaftafia, che l impedifce. In quella vil- 
la ci ha una forgente d’ acqua dolciflìma , 
limpidiffima e leggerilfima , che il padrone 
con fomma garbatezza dona a tutti i vil- 
leggianti i i quali lenza di ella , dovrebbe- 
ro bere l’amara e pelante delle cifterne . 

Volgendo il cammino verfo le Due Porte, 
incontranfi per via molte altre villette, che 
per loro umiltà mi difpenlano dall’ indicar- 
le . Ma dirimpetto alle Due Porte vi fono 
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due altre ville, che meritano di eflere ac- 
cennate . Una , che fu del rinomatiffimo 
fcrittore della Storia Civile del noflro Regno, 
la quale in oggi è tutta mutata, e ha perdu- 
tb fino il nome dell’antico filo polTeffore. Que- 
lla e per lo fito, e per la veduta, e per l'aria, 
prima che ricevere alteramento, era la più 
commendata villa deU’Arenella sì piana, come 
montuofa. L’altra è la villa Forlosìa , che 
per l’acerba morte del fuo padrone, Giuril- 
confulto non men dotto, che erudito, ed elo- 
quente, è rimala imperfetta; ma che ben po- 
trà per opera degli eredi figliuoli, giovani di 
grande fperanza , ricevere il compimento, e 
divenir magnifica e fpeciola . 

Dalla Villa Giannoniana , come già dilli, 
fi guardano le Due Porte, che han cotanto 
efercitato gl’ ingegni de’ noftri eruditi e an- 
tiquari . E a dirla netta, i nofiri maggiori fu- 
rono alquanto binatici, volendo in ogni cola 
trovare origine antica, illuftre,e ftraniera. 
Crederono alcuni che il nome di Due Por- 
te , che volgarmente fi profferifce Diporre , 
folle corrotto dalla voce tofcana diporto; non 
riflettendo punto che il nólìro volgare non 
ha una tal voce. Altri Rimarono cheì detto 
nome fofle deri vato dal cognome del noftro in- 
comparabil filofofo e letterato Giovambatifta 
della Porta; neppur elfi confiderando, che tra 
Diporte, e della Porta palla notabil divario. Io 
fon portato a credere che il più de’ nomi delle 
fìrade, delle contrade, e delle cofe general- 
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mente, fia nato dalle qualità manifefte del- 
le ftrade, delle contrade, e delle cofe ftef- 
fe ì e che bene fpedo gli etimologi sbagli- 
no per foverchia dottrina e fottigliezza; leb- 
ben non di rado i padroni, o cittadini pri- 
mari, o i Templi, o i tribunali, o i teatri, o le 
fontane, o le flatue, o i mefiieri abbian dato 
ancora nome alle firade,ealle contrade . Or 
io, che fon Napoletano, e che ho diritto di 
fapere il gufio e’1 genio della mia lingua pa- 
tria, odervo che di porte lignifica due porte, 
come di carrini , di . tari, di ra?ta, di calli ec. 
lignifica due carlini , due ter'i , due grana, 
due calli, o fia due cavalli ( antica mone- 
tuccia noflrale) ec. Sicché tanto è dir Di Por- 
te, quanto due porte. E poiché anche oggi- 
dì efifiono due affai contigue porte nella 
villa in quefiione; a me pare, che non fia 
da dubitare che un tal nome fia venuto dalla 
cola, cioè dalle due contigue porte . Egli 
farebbe degno argomento di chi foffe curiofo 
dclforigini patrie, e che avelie ballante ozio, 
l’indagare il quando e’1 perchè follerò fiate 
fatte quelle due sì contigue porte . Gli anti- 
chi Romani eran fol iti di far due porte conti- 
gue ne’ loro palagi, e non così grandi, come 
oggi è cofiume predo di noi. Chi fa,che qui 
antichi ffimamente non vi folle fiata qualche 
cala di gufto romano con due porte ; che 
poi per l’antichità rovinata, o abbandonata, 
avelie foltanto lalciato le due porte, o entrate ? 
Ochi.fa,che tutta la cala e villa non fi fo de 
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dovuto divider tra due eredi ; i quali per 
non aver l’uno fuggezione dell’altro, aveller 
voluto diftinguerne anche l’ingreflò ? Quelle 
due porte, o entrate fon molto antiche, co- 
me fi ricava da’ noftri Scrittori; nè fi potea- 
no far due porte sì contigue fenza grave ra- 
gione. Altronde l’aria e la veduta di quella 
contrada, è tanto amena e ridente, che ben po- 
tea indurre qualche genial cittadino,o lorelìie- 
ro, amante di luoghi deliziofi, a farciti un pa- 
lagio e una villa . Ma poiché nelle mate- 
rie congetturali non fi dee chicchefììa olìi- 
nare nel luo fentimento, io volli efaminare, 
fe mai ci li trovafle alcun monumento dei 
foprallodato Gio vambatifla della Porta, e do- 
po aver pregato il padrone della belliflìma 
villa Lombarda , mio amico , a far qualche 
diligenza, io Hello ci andai, e vifitai atten- 
tamente il luogo , nè ci rinvenni lapida , 
flatua, depofito , ifcrizione, nè cola, che rile- 
rir fi potede al telìè mentovato della Porta. 
In una Cappella, che oggi tuttavia efille (ben- 
ché rinnovata e riformata ) nel tratto dell 
inferiore delle Due Porte, bensì ritrovai due 
depofiti di perfone della nobiliflìma famiglia 
Colìanzo, di frefeo elìinta,e trafportati dal- 
la Città di Pozzuoli. L’ultimo Colìanzo , 
che avea il titolo di Duca, era il propiz- 
iarlo di tutta la villa inferiore delle Due 
Porte. Ma s’ egli V avelie ereditata da Gio- 
vambatilìa della Porta , non avrebb egli di- 
roccato in tutto i monumenti del fuoillultre 
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maggiore. Adunque la denominazione di Due 
Porte e nata dalle due porte vfere e reali , 
che qui fono , e che danno negli occhi a 
tutti . La pòrta fuperiore introduce , come 
ditti nella prima mia lettera, in una viuccia 
milera, tetra, ol'cura,e fporchiflìma , abitata 
dalle Fate; e che nel fondo ha due cale , 
una frettante alla megera padrona di quel- 
la cala, che io abitai , e l’altra ad altra 
pedona , che io non conofco. La porta in- 
feriore conduce ad una via allegra , fpazio- 
fa , e ornata di cafe ben polle e allegriffi- 
me; nel cui termine è la villa Lombarda , 
picciolà , ma ben edificata, e vifiofifiìma, e 
abbellita di un ben graziofo giardino. Quc- 
fta inferior parte delle Due Porte per l’ame- 
nità fingolare e per la veduta, è chiamata 
comunemente da tutti gli Arenulani , e Vii- 
leggianti il Molo dell’ArenelIa : poiché tut- 
ti, volendo e (Ti goder della veduta e dell’aria, 
ion Politi di portarvi!!, come i dimoranti in 
Città han coftume di andare al vero Molo. 

Ufcendo dalle Due Porte , e awiandofi 
per la via fuperiore , che mena alla monta- 
gna , dopo breve cammino fi giugne alla 
villa de Padri dell Oratorio, che volgarmente 
fon detti PP.Gerolimini, e Filippini. Quella 
facra 'vi i la, da pochi anni in qua, è divenu- 
ta piu deliziofa e magnifica ; ma il fuo mag- 
gior pregio è il fito, l’aria, e’1 vafio pode- 
re , che la circonda. 

In altra, ma diftantifiìma parte della ftefsa 
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montagna , fon porte tre altre ville , cioè 
1’ Alteria , la Calvagni, e la Romei . Quell' 
ultima è in più eminente fito, e gode di fter- 
minatiffima villa, giugnendo l’occhio a raffi- 
gurar l’ifola d’Ifchia. Nell’ interno la cafa 
è ornatiffima, ed ha una molto bellidima e 
ornatiffima Cappella , oltre alle danze dipin- 
te tutte a frei'co, con figure ed emblemi di- 
notanti le fcienze e le belle arti, e con mot- 
ti latini adulivi a ciafcuna fcienza e arte. 
Se il frontefpizio , e le fcale fodero meglio 
podi e architettati, farebbe affai di più fil- 
mabile . La villa Calvagni anch’ella è va- 
ghiffima per lo viale, c giardino, e per la 
moltitudine delle fcherzevoli e allegre pittu- 
re a frefco filila facciata della cafa; e forfè 
più dilettevole della Romei. Or ficcome la 
Romei internamente è fregiata di figure e di 
emblemi e detti latini ; cosi la Calvagni è 
ricolma efteriormente di figure e motti latini 
al non più. Nella parte interna del portone 
full’ arco del medefimo,vi è un diftico, che 
mi toccò il cuore; e che io fiimo, fe mai vi 
ha regno tra’ didici, dover edere il fovrano 
e l’imperatore de’ diftici , eccolo : 

Parva, fed apta nubi , fcd nulli obnoxia , 
fcd non 

Sordida , parta meo fed tamen are domus* 
Voi, che v’intendete di verfi,e tanto fil- 
mate i poeti, in qual luogo porrete l’auto- 
re di quedo diftico? Tutti i villeggianti, che 
han fapore di poefia latina, l’ammirano, lo 
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mandano a memoria, e lo ripetono, Tempre 
che occorra di parlar di cofa rara e fuperiorc 
ad ogni immaginazione. La prima volta che 
io il lellì, non potei frenar le lagrime per i’e* 
ftrcma mia tenerezza. Il leftì la leconda volta, 
temendo di non lo aver ben letto, o capito 
la primate la terza condurti meco alquanti 
giovanetti * che attualmente ftudiavano la 
poetica, e fchiccheravano verfi con grazia ed 
eftro Comi nciaron prima coftoro a guardarli, 
e polcia a me rivoltili, ridendo difiero, quello 
è il diftico de’ quattro fed> unico al mondo} 
e fol comparabile a’ quattro quod delle belle 
ifcrizioni elidenti nella tozzetta fontana del 
Molo, che tutte cominciano dal quod. Uno 
tra loro dille: chi fa che l’autore di quello 
di dico nonabbia voluto imitare i quattro fud* 
detti quod , o i quattro l#tus della villa Lieti ? 
Ma feriamente rifpofe un altro: i quattro quod 
e i quattro latus fon porti con molto giu* 
dizio , e fanno fenfo e armonia . Allora io 
rifpofi. Balta, Signori, i gufti fon varj: ciò 
che non piace a Voi, piacque all'autore, e 
piace anche a me per quel dolcilìimo ftridore 
del fed ricorrente, che mi rifveglia il grato 
fuono della fega. Il diftico è raro, e per la 
rarità, e per le tante cofe , che contiene, 
merita ogni lode . fia terza villa , cioè 1* 
Arteria, è molto più grande dell’ anzidetta , 
*cd è forfè la fola fra tutte le ville dell’Are- 
nella, cui giuftamente competa il nome di 
villa; elfendo in mezzo alla campagna » c. 
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avendo c fuori,, e dentro belli giardini , belli 
bolchetti , belle pcfchiere e. fontane , e quan- 
tità di piante rare , c di rari e vaghi fiori . 
Celebre ancora è quella villa per 1* antico 
fuo padrone Giufeppe Donzelli , 1’ Androma- 
co dell’età Aia* Apparifce ciò da una Cap- 
pella, alla cui entrata fi legge il nome di 
Giufeppe Donzelli.' 

Jefu . Mariac . Jofepho 

Jofephus Donzelli Baro Diolae 

Pofu 'tt Anno Reparatae Saluti s MD^LVL 
. In quella villa , vivente il Dottor Gaeta- 
no degli Altcrj,rinomatiffimo Medico del fuo 
tempo, fu per onefto divertimento compo- 
Jlo dal Dottor Niccola Lombardi un graziofo 
poema nel nollro volgar Napoletano, intito- 
lato la Ciucceide , che ornai dovrebbefi ri- 
fiampare , ettendo fatto rariflìmo- L’argomen- 
to , come dimoftra il titolo , è l’elogio de- 
gli afini ; i quali animali ficcome pel patta- 
to erano docili e pazienti della fatica e del 
ballo, e fi meritavano la benivolenza degli 
uomini; così oggi fonarti rifentiti, intol- 
leranti, e infultanti a voglia obbligargli 
al loro naturai meftiere. 

Lafciando la villa Alteria, e per lo monte 
Donzelli ( nome rimafo al monte , fui qua- 
le fu edificata la cafa dal Donzelli, che og- 
gi è degli Alterj ) ritornando all’Arenella^ 
tottochè fi perviene al piano, fi trova in una 
vietta obbliqua là ! villa RoJ£, che ha una 
mediocre , ma ben propria e bea coftrutta 


^ - 


60 * 

cafa con giardino grandifiimo di regolar for- 
ma, ornato di una fuperbiflìma fontana , c 
di molte grandi pefchiere . 

Alquanto difcofto da quefia s’incontra la 
villa Turfi, molto più magnifica per l’edifi- 
zio , e porta fulla via grande e retta ; che 
febben lìa nel piano dell’ Arenella , ha però 
una fpecie di torre o vedetta così alta, che 
dilcuopre non fol tutta l’alta e baffa Are- 
nella, ma i luoghi lontani dalla villa e dal- 
la città . 

Riufcendo dalla villa Turfi, e profeguendo 
il cammino deH’Àrenella pel piano, dopo po- 
chi parti fi ritorna, piegando alla finiftra, nel- 
la via dell’antica A renella, dove tra le mol- 
te picciole ed ignobili ville non meritevoli 
d’erter nominate, fi diftingue quella del Si- 
gnor Dottore Giovanferdinando Sergio, uo- 
mo amabiliffimo ed eruditismo , e cugino 
del fu Dottor Giovannantonio, celebratirtimo 
per la dottrina, e per la cura di far le rac- 
colte per le nozze, e per li funerali de’ Per- 
fonaggi illuftri pe^ariche,e per natali: le 
quali colla fila mone fiate fono del tutto in- 
tralafciate, con gran dolor delle mule e de’ 
letterati , e di tutti gli ordini de’ cittadini. 
Quert’illuftre Avvocato Giovannantonio Ser- 
gio nella volta del cortiletto della fua villa 
tra l’arme della fua famiglia feri ffe quel ver- 
lo di Virgilio , che fi legge nel quinto deli* 
Eneide al verfò 12 r. 

Scrgejhtfque , domus tenet a quo Sergia nome n. 
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Alcuni poco benevoli del Dottor Giovan- 
rantonio ( e chi non ha rivali e detratto- 
ri ? ) crederono che il fuddetto valentuomo 
trasportato dalla vanità della Tua antica pro- 
fapia , avelie voluto, in conferma appunto 
di tal fua perfuafione, allegare la teftimonian- 
za di Virgilio, e cosi far credere al volgo di 
trar elfo l’origine da Sergefto, uno de’ compa- 
gni di Enea . Ma io refto ammirato molto 
dell'audacia de’ calunniatori, i quali rapen- 
do, che tutti vegnamo da Adamo (benché 
ci bachi non è contento dell’ antichità Ada- 
mitica ) doveano riprender di modefiia piut- 
tofto, che di orgoglio il Dottor Sergio, che 
limitava l’origine fua all’età di Enea. Ferme, 
fe mai fofs’io di tal chiara famiglia, mi crede- 
rei più che nobililfimo, fe poteifi ripeterne il 
principio da’ Sergj Duchi di Napoli . Or dun- 
que il Dottor Sergio, che declamava contro 
la Stoltezza di coloro, che vogliono farfi no- 
bili a forzai e che per corruttela d’ archi- 
vi e di marmi, e per carte finte impongono 
a’ merlotti , volle con una si efagerata anti- 
chità mettergli in ridicolo. E da erudito uo- 
mo, qual’era , melfe tra l’arme della lua fa- 
miglia il Suddetto verfo Virgiliano, in cui 
felicemente fi trova menzione della famiglia 
Sergia , che fu antichiSTìma , e nobilUfima 
in Roma. Che Sé il Dottor Sergio aveSTe avu- 
to gran rendite, e avelie fatto Splendida com- 
parfa , e dato Speffi e fontuofi banchetti , 
farebbe fiato creduto in realtà discendente 
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non di Sergefto , ma di Enea medefimo . 

Ritornando dalla breve via dell’Arenella 
alla grande , che porta ad Antignano , ap- 
pena fatti cinquanta paffi, vedelì alla fini- 
ftra la villa de’ Signori Viva , che fui por- 
tone ha il titolo Vivianum ; e fotto il Te- 
guente diflico: 

Villa domufque patet,pnfc<$ quos otta vita: 

Condecorant ; patet ac luftbus ingeuuis. 

L’autor del titolo, a quel che io giudicò, 
temè di chiamar la villa Vivanum , perchè 
gli Tuonava male all’orecchio \ e per dol- 
cezza ftimò d’inferirvi un /, che lenza dub. 
bio ne rende più gradevole il Tuono. Ma fe 
fi trovalTe (ficcome di fatti Ti trova) la fa- 
miglia Viviani , che è memorabile per la 
fama di Vincenzio Viviani, difcepdo di Ga- 
lilei, che Teppe col Tuo mirabile ingegno in- 
dovinare i perduti libri di Apollonio Pergeo 
(che non molto dopo furori trovati tradot- 
ti nell’Arabo, e finalmente nei Greco origi- 
nale ) ; e alcuno di quella famiglia volelfe 
farli una villa , e darle il Tuo nome , do- 
vrebbe pur darlo, come il noftro Viva 9 Vi- 
vianum . E Te mai avvenilTe che i Signo- 
ri Viva vendelfero tal loro villa, è in prò- 
greflò di tempo fi trovalTe alcun furfantone, 
che avelfe il cognome di Viviani, non potreb- 
be coftui ,foftenuto da qualche di fperato cu- 
rialetto, intentar lite contro del nuovo e le- 
gittimo pofleflbre ? Ma fia ciò per non detto, 
o per puro fchcrzo: dimand’io però, chi non 
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fapefie,chei! padrone della villa averte il co- 
gnome di Viva,rintenderebb’egli dal titolo? 
Io non convengo con que’ fcipìti critici , che 
pretendono di non doverli latinizzare i co- 
gnomi; ma neppur io approvo coloro, che 
per latinizzargli, gli guaftano in modo, che 
più non fi riconofcono. 

Il dittico non è difprezzabile, febben potreb- 
be efler migliore: il condecorant mi par po- 
co adattato : imperocché tanti onefìi cittadi- 
ni, che non han agio, o volontà di villeg- 
giare , farebbero men decorati di chi villeg- 
gia. Oh il bel decoro! 11 villeggiare non 
è nè virtù , nè vizio , nè decoro , nè in- 
famia , ma femplice piacere . Patct ac lu- 
Jìbus ingcnuis . Sotto gli ozj della villa van 
compre!! tutti i giuochi, e divertimenti li- 
berali: conciofiachè niun foglia andare in vil- 
la per fare gli efercizj fpirituali; ma sì be- 
ne per darfi onefìamente follazzo. Son trop- 
po leverò cenfore, Voi mi direte : bifogna 
menar buono tutto ciò, che non è manifefta- 
mente erroneo, o arturdo. Ma o che io il 
cenfuri, o no, vi rifpondo: che non foloil 
fopportabile,ma ogni fciocchezza correrà, lìc- 
come finora è corfa;ed ora più che mai cor- 
re, e piace, e fi loda, e fi ammira. Nondi- 
meno nelle cofe di gutto e di finezza, qua- 
li fono l’ infcrizioni, gli epigrammi , i di fi i- 
ci , e l’orazioni latine, è necefi'ario di proc- 
curare o Y ottimo, o ciò che forpaflì alme- 
no il mediocre. La mediocrità in quelle cofe 
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è non mediocre difetto.Ma fe per follevarvt 
lo fpirito volete leggere una ifcrizione fre- 
fchiflima, che mi fu trafmefla dalla città, ec- 
cola: Quod 

Florentinor vm Pietas. 

Erga Salvatoris Proecvrsorem 
Excitavit 

Virginis Matris IvxtaCrvcem Stantis 

Avxit 

Divvlgata Prodig. osissima Effigies 
Sed Ad Qvae Non Pectora Rapit 
Christifidelium Religio? 

Vota Reddita Oblata Deposita 
Ipsa Siqvidem Ipsissima 
Gratiarvm Parens Afflictorvm 
Conso la tr ix 

Flventinam Hanc . 

Svavissimi Nati Svi Sponsam 
. ’ * . Ab Divtina 
In Hilarem Speciosamqve Formam 
Qvemadmodvm In Vestitv Deavrato 
V r Omnes 

Ad Evm Flvent Gentes 
ClRGVMDATA VAR1ETATE 

Refvlsit 

Quella fu polla nella fine dell’anno fcor- 
fo, cioè nel Dicembre dell’anno 1778. ben- 
ché non fia notato l’anno, dopo che il Tem- 
pio di S-Giovambattilla della Nazione Fio- 
rentina fu rillorato e abbellito dalzelantif- 
limo Parroco Capponi colle oblazioni e li- 
moline de’ Napoletani divotiflìmi della B. 

Ver- 
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Vergine de Dolori. Io non debbo, nè voglio 
el animarne il merito : poiché da fé il fa co* 
nofeere a tutti . Mancano loltanto i punti 
tra parola e parola ; nella qual cola fi vuol 
Ur oggi conlfere il pregio dell’ ifcrizioni . 
L autore non può non edere uomo eruditif- 
limo, lapendo egli che Ylueminus vai lofteflo 
che Florennnus ; il che non è noto a tutti. 
Del quod male adoperato; del dittongo oe in 
vece di ae nel proecurforem ; dcli'ipfa ... ipfif. 
fima ; dell ut coll’ indicativo , io non mi 
do pena; mi offende lòlo la frafe,e più il 
fenfo privo di ogni fenfo . In una parola , 

• le quella non folle nata 1’ anno 1778. do- 
vrebbe crederli gemella della Simoniana pre'- 
detta e piegata fopra. Chi andaffe Jeggen- 
do 1 titoli de fepolcri ne’ Templi, fra le mi* 
gliaja^non ne troverebbe uno, che poteffe 
gareggiar con quella ifcrizione. L’abilità di 
U.r buone ifcrizioni, è di ben pochi. Nel 
Tempio di S.Chiara oltre della famofa.che 
comincia ; Nata eheu mtferum , prima che 
folle rifatto il Tempio, ve n’ avea un’altra 
dirimpetto a quella , cioè la feguente: 

Antonio Epicvro Mvsarvm Amico 
Bf.Rnardinvs Rota 

Moritvr Octocenario Maior Vnic® 
Sepvlto Filio. 

I Nvnc Et Div Vivere Miser Cvra. 

Chi foffe Antonio Epicuro, fe non fi fa- 
pelle da monumenti patri! . fi farebbe dal* 
{* P^nna dl Berardino Rota. Che vi pare? 
Quella è Hata tolta dal Tempio di S.Chiara, 
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e quella è fiata mefla nel Tempio di S;Gio- 
vambatifta de’ Fiorentini ! 

Nella bafe della torretta , in cui dovea 
effer porto l’orologio armoniofamente fonan- 
te.che poi per non fo quale accidente non 
fu porto , un giovanetto della famiglia del 
Si^n Principe di S. Severo , che ftud.iava 
lingua latina, e che ogni giorno a cagione 
del fuo poco profitto, ricevea delle bulle dal 
maeftro,chiefe in grazia dal Principe di far 
erto l’ iscrizione al deftinato orologio , e 1’ 
ottenne dai gentilirtimo Cavaliere , a patto 
però , che non contenere errori da cavallo. 
E poiché il giovanetto aiutato dal maeftro, 
evitò gli errori madornali, fi vide obbligato 
il Principe per la parola data, di farla met- 
tere, quantunque ne conoScerte ottimamente 
la gofferìa. 

Ora il giovanetto avendo udito, che ta- 
le Ipecie di orologio da’ Francefi è chiama- 
to Carillon ( voce che non abbiamo nella 
noftra lingua ) andò a confultare il voca- 
bolario dell’ Antonini ; e quale il trovò in 
erto latinamente parafrasato ( numerofus mo- 
diilatufque (tris campani fonitus ) tale fedel- 
mente il traScrirt'e, folo aggiugnendo del Tuo 
al principio : Primus in Italia , e alla fine : In 
S. P. Q. N. oblettamen . Non Sapea il poverino 
che la Città nofira dopo la venuta, e lo ftabili- 
mento de’ Normanni nel regno, non era fiata 
mai più repubblica, e che non avea mai pici 
avuto vero Senato, ma Soltanto magifirato 
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fuggetto al Principe. E che giovanetto fofs’ 
egli (lato , apparisce chiaro dall’ultima pa- 
rola, Obiettarne?! ; la quale, ficcome ognun, 
che ha orecchio , diftingue, è oppofta a quel- 
la dolcezza e armonia , che lì promette lo- 
pra. E certo fe tal’ilcrizione folle Hata fat- 
ta da uomo intelligente, non folo farebbeli 
sfuggita la dilìonanza dell’ultima voce: ma 
nè anche fi larebbe fatto ufo della paragrafi 
dell’Abate Antonini; la quale non impiega 
il fonare armonico dell’orologio, ma quel- 
lo delle campane ; le quali ben polfono ar- 
monicamente fonare , fenza indicar l’ore , 
Per ultimo in luogo di: In S.P.QNOble - 
ttamcn , farebbefi detto : Ad Civium Oble- 
ttamentum . E cosi farebberfi falvàti,come 
fuol dirfi, la capra, e i cavoli. 

Qui potrei addurvene moltitfime altre tra 
buone e cattive; ma perchè la giunta non 
divenga maggior della derrata, e perchè di' 
cattive ognuno può darne , foggiugnerò due 
fole recentifiìme di miglior lega , per rifto- 
rarvi della noia fofferta . Salendo da- Chia- 
ja a Pofilipo per quella nobil via fatta da 
un Viceré (che per tal’opera fi fece fare un’ 
ifcrizione molto enfatica appiè della via- 
fletta ) a mezzo della falita fur una porticel- 
la di villa in un pezzetto di marmo fi leg- 
gono le tre feguenti parole : 

Ad utrumque aeflum . 

Un amico, che avea una bella villa fo-’’ 
pra di Polilipo,e che l’ avea letta cento e 
. <■ E a mil- 


Digitized 


t 


1 


6 % 

mille volte, e niuna mai camita, me le fe- 
ce leggere , perchè gliele , fjsiegaflì . Reftai 
alla prima; ma poco ftante gli dilli ch’era 
chiara e lenfatiffima . E Voi pur direte lo 
Hello, fé rifletterete, che febbene la voce ae - 
fìus lignifichi il calore o ’l fervore ( onde 
vennero aeffòC# aeftus mar'ts e altre voci ); 
dinota pur figuratamente l’agitazione, l’am- 
bafeia, l’inquietudine cagionata dalle cure 
molelfe, o dalle troppo ferie e lunghe appli- 
cazioni dell’animo, che Virgilio elegantif- 
limamente fpiegò coll’ aeftus curarum . Po- 
llo ciò, l’autore diftinfe due efli , o calori , 
cioè il primo della ftagione elliva, e’1 fecondo 
prodotto dalle occupazioni noiofe dell’ ani- 
mo. Dille adunque che la villa ferviva al 
padrone la Hate, per godervi del frefeo del- 
la campagna;^ in ogni altro tempo dell’an- 
no, per alleggiarli del pefo delle cure urba- 
ne. Comunicai ad un Erudito quella ifcrizio- 
nc, e mi dille, ch’era ofcura ed enigmati- 
ca. Ma fpeiìe volte l’ofcuritàè relativa, t 
L’altra è fui portone del celeberrimo Mu- 
fico Sign. Majorana, ed è quella : Amph'ton 
Thebas^ Ego Domum . Molti, che fi danno 
1’ aria di eruditi , e la fchiera de’ giovani 
letterati, l’ammirano e decantano. E cer- 
tamente per la brevità, e per l’allulìone 
bellilììma. Ma Voi, che fiete di acutilfimo 
c ugualmente diritto ingegno, non approve- 
relle , fe io in lodarvi facelfi menzione di 
chi vi avelie fuperato di gran lunga. So ben io 
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che alcuni fon cotanto innamorati di fe me- 
defimi , che non arrolfifcono di paragonarli 
aque’ Perfonaggi, che han confeguito per la 
collante opinione de’ dotti di tutti i fecoli 
il primo vanto. Udii anni fono in cafa d’un 
Togato , dalla bocca di un giovane Curia- 
le, che l’ orazioni di Cicerone a petto del- 
le dicerìe di un certo allor vivente Avvo- 
cato , erano come le pitture di Rua Cate- 
lana paragonate a quelle di Raffaello. Allo- 
ra sì che Ha bene un tal paragone, quan- 
do fi dice, che il più meritevole per mode- 
fiia,o per ifventura abbia fatto molto mi- 
nor figura del meno meritevole. Ma io, che 
fo la fomma modeltia del novello Anfione, 
interpetro a quello modo l’ifcrizione : L’ 
antico Anfione per la canora fua voce edi- 
ficò le mura di Tebe, io per la mia fioca 
mi fon fatto una cala. E in quello fenfo na- 
bililfima è l’ifcrizione. 

Segue a picciola dillanza la villa Colom- 
bo , che manca di titolo* e d’ inscrizione, -c 
che potrebbe dinominarfi Cdumbanv.m lati- 
niflimamente , come LucuUanum da Lucul- 
ius ; Sabinianum ( oggi Savignano ) da Sa- 
binus o Sabinius ; Fabianum (oggi Favigna- 
rvo ) da Fabtus • Pnmpejanu m da Pompe)us\ 
e tante altre. Tuttavolta perchè quella vil- 
la è foprammodo bella e fornita di delizio- 
io giardino con una gran fontana, e con mol- 
ti vivai, e con tre viali belli [fimi, con bo- 
fchetto e via coperta pe’ giorni ertivi, e per 
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Tore piò calde di tutti 4 d\; e perchè il pa^ 
drone a*rendsr piu facile laccefifo a’ villeg- 
. cianti e a’ contadini, ha nobilmente ampliata 
Fa via , col donare al pubblico un pezzo dei fuo 
podere contiguo alla via; io vorrei in j|razia 
di un cittadino sì benemerito della pàtria , 
ufare una poetica licenza , e chiamarla Colum - 
bd . Ma dovrebbe 41 pubblico , per animare ed 
onorare i benemeriti cittadini, nella via ftefla 
ampliata ergergli un monumento con que- 
lla, o fimile iscrizione : * '#* 

OnVPHRIO • COLVMBO 
De . Villae# Arenvlanae . Amoenitatb 
Egregie . Merito 
Arenvlani .Et. Rvsticantivm 
Natio . Lecitissima f P. 

Htc . Vnvs . In . Vrbc . Fopvlosissima 
BonOvPvblico . Agr i . Svi . Partem 

PvBLICAVIT 

An.CIdIdCCLXXVIII. - 
Qui finifeono le ville dell’ Arenella , del- 
le Due Portele di Gonfalone. Seguitando però 
il cammino, ed innoltrandofi in Antignano* 
che anticamente fù detto Anttntarmm da 
' qualche *An?inius , o ofnttnoanum da ~4nti* 
nous , nome, che s’incontra nell’ antichità^ 
purché non voglia crederfi , come potreb- 
be alcun Congetturare , corrotto da ^nto~ 
ntanum , derivato da Antontus , nome fami- 
gliare a’ Romani , fi trova la famofa villi 
Zfntintàna del noftro immortale Giovanni 
Gioviano Pontano , che prefe nome dalla 
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villa pili antica, chiamata alfa latina 
tmianum , come dal prefente volgar nome 
Antignano manifeflamente fembra dedurli . 
Che quello luogo folle frequentato da’ Ro- 
mani , il dimollrano i noftri Scrittori, i qua- 
li affermano e provano colle lapide antiche, 
che per Antignano e’1 Vommaro fi anda- 
va per via pubblica a Pozzuoli . E di fatto 
fino a quelli tempi trovanfi veftigj della via. 
antica, e faffi fimili a quelli della via Ap- 
pia, e Campana ; e alcuni piccoli refidui 
di fabbrica, tra S. Gennarello e la villa Bel- 
vederiana , di opera tellellata . 

In Antignano ci fon tre ville, una di un 
tal Pifano,che fece gran fortuna e poi am- 
miferì, in cui v’era, anni addietro, un bel 
diliico all’entrata: __ ; 

Fortis hic O' fapiens dominata forte quicfcit , 
Et fruitur rebus dtvitiifque fuis . 

Quello valorofo e favio uomo , inganna- 
to da un malvagio chimico , de’ tre ingre- 
dienti nella polvere da cannone flimòfuper- 
fluo il nitro, e compole la fuddetta pólvere 
di folo carbone e zolfo. Di qui nacque, la 
fua ricchezza, è dipoi la povertà. Non può 
negarli però che l’autore del diliico non lia 
flato uomo di gran fenno: imperocché in- 
tendendoli il quiefcitdd rilloro,che prendea 
il padrone nella fua villa, il diliico è fenfa- 
tilfimo e arcimagnifico per quél bel mem- 
bretto di dominata forte . Ma ora, ch’egli più 
non è tra’ Vivi, il £ ùiefcit avrebbe diverfo 
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fenfo, e’I pentametio farebbe inettittìmo. On- 
de il dittico dovea, come fi è fatto, cattarli 
dopo la morte Le altre due fon nobihfiìme 
ville, una del Sign. Marchefe di Villanova; 
1’ altra della Signora Marchefana di Pietra 
Catella. La prima, dall’ilcruione, che mottra 
nel portone , fu deli’ anzilodato Pontano : 
PaEDIA . AEDES • An riNIANAE . Olim 
I . TOV] ANI . Po NT A NI 
FeR DI NANDO . AlTHONSOQVE . REGIBVS 

Ac . Sapientibvs 
H . Celebres 

■ Hev . Tempo rvm . Inivria . Attrite 
Don. Petrvs .Osoria .De. Ficveroa 
Poma ria . Vi varia . Palati a . Genio . Svo 
Candidis. Amicis 

„ Cvnctis . Merentibvs . Laetior a. 

La ti or a . Restit vit 
Ann . MDCXXVI. 

L’infcnzione è femplice , qual debb’ ette- 
re , ed elegante. L’ incifore commette qual- 
che erroruccio, che non turba il fenfo , c 
che Voi, fenza che io vel’ indichi, rilevere- 
te da Voi. Quell’ H nel quarto verfo meri- 
ta interpetrazione , purché io non abbia tra- 
veduto nel leggere. Imperocché il marmo 
è molto annerito dal tempo e dalla polve- 
re , c la mia vifta è molto debilitata dall’ 
età e dalla lettura. Riderete in leggere la 
debolezza del degnittìmo Sign. D.Pietro O- 
foria di Figueroa,che in un’ifcrizione lati- 
na non Teppe privarfi del Don efpreffo tutto 
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intero. Pretto degli Spagnuoli il Don ab an- 
tico è così effenziale all'indole della nazione, 
che fi contenterebbe uno Spagnuolo di effe- 
re piuttofto fpogliato degli abiti, che defrau- 
dato di quello titolo. E oggi appo di noi è 
divenuto così famigliare, che gli artigiani, i 
bottegai, e le perfone di fervigio le l’arro-' 
gano . Savj Romani , che fi chiamavano col 
folo e vero nome , benché foffero Confo- 
li , o Imperatori ! I titoli apparteneano al- 
le cariche , alle vittorie , a’ nomi delle na- 
zioni foggiogate,o alle nobili e virtuofea- 
zioni , di cui eran fregiati . 

La feconda nobililfima villa della Marche- 
fana di Pietra Catella , è quali nella parte 
oppoffa della prima villa lòprannotata, cioè 
nella via, che guarda la pofterior parte del- 
la prima villa , e che porta alla Chiefetta 
de’ Padri CilWrcienfi , dedicata a S. Genna- 
ro. Alla fommità del magnifico portone fta 
feolpita la legucnte modernilfima ifcrizione: ; . 
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Angela . MarìA . Pisane LLf 
Petrae . CateLlaé • Dynaste 
VetvsTissimae . Dòmvs 
Novissima . Svboles 
Normanna . Ek . Gente 
Nvper .Avito . PiscàrVM . Dvcatv < 
Inìto 

HaSCE . AEdES * SVBVkBANÀS 

Hoc . Et . Amoenvm . Rvs 
A . Maioribvs . Excitata • 

Ad .Splendi dior em . Ante . HaC . Facies 
• Vjridariis . FoNtibvs 
SEMITIS . VsQVEQVAQVE . IvCVNDISSIMIS 

Aere . Ingenti . Reddidit 
MaTROnarvm . Optima 
Bonis . Et . Mvsis . Amica ' ' 
Anno * GlDloGCLX. 

L’autor dell’ifcrizione credè di dover fare un 
panegirico in vece d’ una indizione. Le co» 
fe, ch’egli dice, fon tutte veriflime , ma nè 
dette con dignità,nè con frafe Iapidaria.Quell* 
hafce , e quell’ Hoc fon fuperflui è ingrati. 
•Ad fplendidiorem antehac faciem , è olcuro 
fenza il quam innanzi dell’ antehac e to- 
gliendo V antehac, fi fa più chiaro e precifo 
il fenfo. Virtdar 'ùs, ftarebbe meglio J/iridia- 
riis.Q}ic\Yufquequaque,è ufquequaque ridon- 
dante e moleftiflìmo all’orecchio. Matrona- 
rum Optima è una fpecie di arroganza, non 
degna d’una Dama cotanto favia. pia, e genti- 
le- Che fe l’autore dell ifcrizione avelie detto 
Matrona Optima , avrebbe fatto giuftizia al 
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merito della Sign. Marchefana , fenza recare 
affronto a tutto il nobilifììmo ordine delle Da- 
me. Di fatti un giorno paffeggiand io co’foli- 
ti amici per quella vietta,nel cui fondo è 
la villa della Marchefana , m‘ imbattei in 
una Dama primaria, che mancò indi a po- 
co, la quale intencea il latino , e che aven- 
do letta l'ifcrizione, difle ad alta voce: a- 
dunque tutte V altre Dame ( era per altro 
la Dama nulla inferiore in faviezza e pro- 
bità alla Marchefana fuddetta ) fono catti- 
ve, o men buone della Signora Marchefa- 
na? E pur quella è tutta colpa dell’infeli- 
ce gramatico, autore dellifcrizione. Un Ma- 
tematico di gran nome, anch’ effo mancato 
da pochi anni, in una dedicatoria deila fuà 
Geometria al Re; fi fottofcriffe : il piu fe- 
dele e ojfeguiofo fuddito , con ciò dimofìran- 
do che quanto era eccellente Matematico , 
tanto era pdfimo Logico. Se avelfe detto fe- 
delijftmo e ofl'equiofijjimo fuddito, non avreb- 
be peccato contro di tanti vecchi bravi Sol- 
dati , che dimoftravano di efiergli più fedeli e 
ofiequiofi che lui; e non avrebbe dichiarata la 
fua fciocchiflìma alienazione. Non balìa il 
fapere il latino per fare un’ ifcrizione ; è d’ 
uopo apprender prima a ben penfare , giu- 
fìa l’avvertimento di Orazio. Le ftelfe co- 
le farebbonfi potuto dir molto più breve- 
mente e con maggior decenza e proprietà, 
e con più propria frafe. Il verbo reddidit 
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c improprio . Non vi è a quella età altra 
villa riguardevole in Antignano. 

Nel Vommaro, che alcuni dicono Vome- 
ro, fi trova la decanfatifiìma villa del Sign. 
Principe di Belvedere ; perciò detta la vil- 
la di Belvedere Quella è si illuftre e nota, 
che io mi allengo di defcriverla . In quella 
villa par che l’arte contenda colla natura. 
Imperocché fe folle meno artificiola e meno 
abbellita, il fito, l’aria, il profpetto del cra- 
tere e di Polilipo,la renderebbono più che 
deliziofa- Or immagini chi ha gullo e in- 
gegno, quanto crefcer debba la fua bellez- 
za per lo lungo e di rii tilTìmo viale, e per 1’ 
ameniflìmo giardino ornato di fontane e d’ 
ogni fpecie di vaghi , rari, e odorofillìmi fio- 
ri. Il garbatifiimo padrone ha tanto piacere, 
che i fuoi concittadini godano di quella fua 
villa, che non folo la tiene aperta tutto T 
anno; ma la fiate e l’autunno, ne’ giorni 
di Domenica e Giovedì, vi fa venire un e- 
Ietto coro di mufìci , che col Tuono e col 
canto armoniofo non fol diletrano i lieti 
vHleggianti , ma rifiorano i malinconofi, e 
richiamano a letizia gli ftelfi oppreffi dall* 
avverfa fortuna . Se molti ci fodero del bel 
cuore del Sign. D. Onofrio Colombo, e del 
nobile e generolo animo del Signor Princi- 
pe di Belvedere, farebbe molto più felli va la 
città noftra . Se il canto . il Tuono, il bai- 
lo, gli efercizj a piedi e a cavallo, e’1 paf- 
fare dalla Città alla villa folle più frequente; 


io* fòn di parere cheti Medici e gli Spe- 
ziali fóffrirebbono molto minore occupazio- 
ne e travaglio. JE fé ci foffero piùperfone# 
che colle ragioni ovvie e naturali compo* 
nefiero le controverfie tra’ Cittadini ; i Giu- 
dici" e. gli Avvocati col numeralo duolo de* 
loro (ubai terni, goderebbono di maggior quie- 
te, che non al prefente, adretti tutto l’an- 
no , c dì , e notte, a render ragione . 

Non è credibile il piacere , che io pro- 
vai una Domenica, che in compagnia di un 
faviffimo e onoratildmo amico fui fpettato- 
re di sì lieta e nobil feda. Il concorfo di 
ogni ordine di perfone , e maflimamente di 
giovani, e di donzelle, facea tanto diletto, 

' che io non fo (piegarlo . I giovanetti e le 
donzellette, quali novellini germogli dell’u- 
manità, recavano piacere ; laddove gii uomi- 
ni attempati e le donne appaffite , quali 
alberi sfrondati e infruttuofi , rapprefenta- 
vano il duolo e lo fquallor della morte . 
Bello era il vedere gli abiti e gli abbi- 
gliamenti di colori e forme diverfi ; e in 
yn giardino ameniffimo le tede delle donne 
pareano tanti femovenXi vali di fiori . Più 
bello era il veder Tocchiate e i falliti fur- 
tivi de*' giovani alle donzelle, le quali fin- 
gendo di noh vedere, fogghignando fi compia* 
ceano d’ effef mirate e riverite. Avvenne un 
cafo.che non fo io, fe più cagionale di com- 
patimento, o di rifo. Fra moltiflìme, tra donne 
e donzellette belle , adibite e corteggiate da* 

ma- 
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mariti, parenti, o amici, aravi una vecchi ar- 
da d età e di forma pari alia mia Megera* 
di cui vi fcriffi nella prima lettera : cortei; 
in compagnia dà un altro vecchiardo , che 
dovea eflere il caro -conforte , andava anch’ 
érta parteggiando tra le donne giovani, e le 
jHiizellette* e con verte e chioma alla moda 
volea far la fua comparfa. Chiunque la guar- 
dava fe la ridea , notando la baldanza del* 
la vecchia, e moftrandola agli altri; talché in 
un attimo ne fu dato l’avvifo alla gioventù, 
che fi trovava nel giardino e nel viale, eh© 
accorfe allo fpettacolo:e come in Affarti in- 
contri avviene, fi affollarono tutti a vederla 
e contemplarla, per follazzarfi . Fra più al- 
legri giovani uno ardi tiflìmo,avvicinatofi al- 
la vecchia, e fingendo di conofcerla, prima le 
fece un profondo inchino, indi interrogando- 
le non fo che, la trattenne alquanto in di- 
feorfo. La'' vecchia, che avea più polvere ne’ 
capelli che fale in zucca , credè vero e fin* 
cero l’ufiz'o, e fece il bocchino a rifo. Al- 
lora il giovane mandò fuori un sì forte ftar- 
nuto, che parve un tuono, e talmente ftur- 
bò la buona vecchia, che gittò quella un 
orrendo grido, e alzò sì fconciamente le ma- 
ni verfo il capo, che fi difeinfe la mal cotm 
porta chioma, e feoperfe l’imbottitura , la 
gran rete fottopofta e i capelli .pofticci. Ciò> 
veduto il giovane fuggì inmend’un baleno: 
rifero tutti di voglia, e la mifera.vecchia collo 
flolto marito recarono mortificati ©. confuti- 

Fu 
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Fu fen za dubbio temerario il giovane, ma fu- 
rono molto più fconfigliati i vecchi conlorti. 

Dalla villa di Belvedere andando in là 
verfo Pofilipo,fi patta alla villa del Signor 
Duca della Regina, che da moltiftìmi anni, 
è Rata prefiochè abbandonata; e che antica- 
mente era molto bella, perocché molto bene; 
edificata, e comoda e piacevole e ornatifiì- 
ma. Al di fuori ha l’apparenza d’un rego- 
lar palagio, al di dentro ha un regolare e 
fpaziofo cortile, da cui per una magnifica 
fcala fi afeendead un nobilittìtno appartamen- 
to; ma dal piano ftefiò del cortile fi entra in 
certe ftanze terrene a volta e comunicanti 
tra loro, le quali fon graziofamente dipin- 
te di belli arabefehi con finte tefte d’eroi : 
le quali ftanze , a quelchc dal fito e dall’ 
afpetto può inferirfi, fervivano nell’ore calde 
della fiate a difendere dalla viva luce e dal 
calore. Allato a quelle ftanze fi trova un bel 
viale che guarda il mare, e che termina in 
una artifiziofa e bella fontana. Ma tut- 
to ciò per l’età e la negligenza, è in cat- 
tivo flato . Ci rimane ancora parte del pa- 
vimento marmoreo d’ opera tefiellata a più 
colori. Da un diftico, che fi legge fu della 
porta della prima delle ftanze delcritte, s'in- 
tende che la villa è antica e fondata da un 
illuftre Reggente della nobile famiglia de’ 
Galeoti, di qual cafato è il Sign.Duca della, 
Regina . 11 diftico è quello : 


to 

Aceituì Komam qitandoque a Vomere Confai; 

Ad Vomeri s villam Confiti ab urbe venit . 

Anno MDLXXVIlll. 

L* autor del diftico volle alludere al no- 
me della villa, e alla carica del padrone di 
efTa; laonde nel primo verfo fece menzio- 
ne di L. Quinzio Cincinnato, che dall’ara- 
tro fu chiamato aRom^t e creato Dittatore; 
-acciocché patelle far gìucare il bifticcio dell’ 
avvenimento oppofto, cioè del ritiro del Con- 
folo dalla città al Vomero , che lignifica 
1’ aratro e la villa • Volle adunque egli di- 
re, che ficcome Cincinnato dalla cura della 
campagna pafsò alla dittatura; così il Con* 
folo noftrale dalla città fi era ritirato alla 
cura della campagna . Temendo egli però, 
che non gii folle anzi di vergogna il pattar 
dall’ oaorevoliftìma carica di Reggente (eh’ 
egli paragona al Con folo ) alla viliflima di 
Agricoltore, aggiunfe alla parola Vomeris nel 
pentametro l’altra di villani: 

Ad Vomeris villam con fui ab Urbe venit. 
E fi valle della parola urbs in ambiguo fen- 
fo, acciocché avelie in certo modo corrifpo- 
fto alla voce Romam dell’ efametro . Ma io 
non voglio qui fare il critico acerbo; impe- 
rocché varj bifticci giucano in quello diftico, 
che io non fo, quanto fiano lodevoli. Dico 
foltanto che accordando tutto allo fcherzo 
del poeta; vi ha però troppo gran divario tra 
un Dittatore) o un Confolo Romano, e un 

al- 



Si 

altro qualfi voglia togato di qualunque altro 
Governo venuto dopo. 

Dpvrei , per coronar la defcrizione delle 
ville di quella contrada, far menzione della 
villa Patrizia, che per fito, bellezza, magni- 
ficenza, fede , laute menfe , teatro e com- 
medie, oggi è la prima fra tutte. Ma poi- 
ché non l’ ho io veduta, perdonar mi fi dee 
da Vói e dal magnificcntiflìmo fuo fonda- 
tore e padrone, fe io foltantó l’accenno per 
ciò, che ne ho da molti amici intendentif? 
fimi udito narrare. ■ 


ì 
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LETTERA III. 


S Ebben io a folo fine di rifiorar l’afflitta 
mia falute folli quà venuro a refpirar 
l’aria campeftre,e ad abbandonare per tut- 
to il tempo della villeggiatura qualunque 
feria occupazione; pur ciò non ottante tra 
l’abito fatto, tra i difcorfi famigliai occorfi 
fra gli amici e villeggianti, ho dovuto qual- 
che volta entrare in materie fcientifiche o 
erudite sì perchè n’ era interrogato , sì, per- 
chè pareami opportuno lo (limolare gli al- 
tri a dire il lor fentimento. Il voler tenere, 
come volgarmente fi dice, il campanello in 
mano , è foverchia autorità , che taluno fi 
arroga; ma il voler tacer fempre, è fegno 
di affettata modeftia , e talora d’ infoffribil 
fuperbia . Nelle convenzioni Tuoni faggio 
trova di che apprendere anche dagl’ignoran- 
ti e dagl’idioti. E , fecondo io penfo , le 
perfone di lettere intanto fono malvedute 
dall’altre illi terate, perchè appunto non fan- 
no adattarli alle nobili brigate, in cui fi vuol 
ragionare di materie feftive,e di novelle, e 
di mode e di fpettacoli . E' vero che i di- 
fcorfi di quella fatta fon oppofiifiimi al gu- 
fto de' letterati; ma tuttavolta non fono af- 
' fat- 
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fatto inutili, fe pure i letterati non voglia- 
no , come i romiti e gli antichi monaci, 
ufeire dalla civile focietà.Oltrecchè da tali 
difeorfi non di rado nafeono belliffime oc- 
cafioni di filofofare, o di ridere, e di folle- 
var 1’ animo da’ penfieri malinconofi . Nul* 
la poi dirò dell’ amicizie , òhe fi contraggo- 
no, e della ftima e fortuna , che per tal 
mezzo ne Tuoi venire alle perfone di lette- 
re. Sapete Voi quanti per quella via, fenza 
verun altro merito, fon divenuti ricchi e ri- 
putati? Nè mi fapreteVoi nominare pur uno, 
che quantunque di fingolar merito, fia giun- 
to fenza di qualche grazia e favore a me- 
diocre fortuna. Il tutto è maggior della parte, 
è vecchio e volgare aflìoma.Òr la moltitudine 
coftituifce il forte e quafi che il tutto della 
focietà,e i dotti e gli eruditi una molto pic- 
• cola parte } ond’è che dovendo la parte ce- 
dere al tutto, è necelfario che i dotti e gli 
eruditi cedano alla moltitudine. Secondamen- 
te la ragione e 1 piacere fono le due cagioni 
* dell’operare umano. La prima è propria del- 
la mente, la feconda è particolare del cor- 
po. E poiché la mente d’ordinario ferve al 
corpo, benché per fua natura dovrebbegli co- 
mandare; perciò la moltitudine fi lafcia gui- 
dare il più dal piacere , e non dalla ragio- 
ne, e antipone alle perfone di lettere e vir- 
tuofe quelle, che fecondano e folleticano il 
piacere. Adunque fe alla naturai ripugnanza. 

Fa che 
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che ha la moltitudine per la ragione e per 
la fcienza , fi aggiunga l’afprezza e la rufti- 
. cità de’ letterati, non potrà mai avvenire 
che le lettere e i loro coltivatori fiano per 
incontrare il favore della moltitudine; da cui, 
ficcome dalla parte mafiìma e potentiffima, di- 
pende la forte de’ pochi e deboli (fi mi. Or quanto 
maggior fia l'impero del piacere che quello 
della ragione, egli è manifeftiflìmo a chiun- 
que rivolga gli annali del genere umano. Ma 
perchè egli è patentiffimo , io non ne dirò 
di vantaggio. Riflettete però fu d’una cofa, 
che fpeflo interviene, e che dovrebbe fervir 
dì fcuola a’ letterati bifognofi di favore, e 
di fortuna: i letterati fteffi , che pervengo- 
no ad acquifiar la fama della moltitudine, 
e le ricchezze , fdegnano di trattar co’ let- 
terati di poca fortuna, e vanno, a guifa di 
belle e capricciofe donzelle, perduti appreflo- 
delle perfone piacevoli e lusinghiere . Dicea 
un letterato fortunatiffimo ad un amico, che 
gli raccomandava un altro letterato ben di- 
sagiato: che la fcienza è un puro condimen- 
to , ma che la grazia , 1’ avvenentezza, e la 
leggiadra cortigianeria fanno il lodo del me- 
rito. E a ragione cosi dicea , poiché parla- 
va per propria efperienza. So che mi ripiglie- 
:ondifc<» dicendo che la graziofità, la piacevo- 
;ianerìa ;<a condifcendenza , e la dilicatae de- 
ittere dórtigianerìa direttamente fi opponga- 
al carattere delle perfone oncfte e ferie, 

qua- 
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quali elTer debbono i letterati. Così pare , 
ànzi , a tutto rigore di buona filofofia così 
debb’dfere . Ma la filofofia è una cofa a- 
Fratta, e l’efperienza è una cofa. i^ale e tìfi- 
ca . Or l’ efperienza infegna che ogni fciei*- 
za , ogni oneftà , ogni virtù per fe non 
conduce mai a fama e fortuna i pofi’efibri , 
fe non fia un po’ addolcita da’ vezzi della 
grazia, delia maniera, e dell’opportuna pia- 
genterìa. E non 'vedete Voi, che fin ne’pre- 
dicatori fi brama la bellezza della perfona, la 
dolcezza della voce', il graziofo atteggiamen- 
to, l’eleganza e 1* eloquenza ? La ragione fo- 
la e in tutto fcevera del belletto della lufin- 
ga e del piacere, non è per gli uomini, ma 
per gli fpiriti folitarj, o liberati dal commer- 
cio de’ corpi e de’ fenfi . Per quefta ragione 
furono da’ faggi dell’ antichità inventate le 
belle lettere, e gli apologi,e le commedie c 
le tragedie, e la poesìa, e la mufica,e i pub- 
blici giuochi e gli fpettacoli . Nè per altro 
fine i cuochi fon cotanto liberalmente fti- 
^pendiati da’ Signori, che per dare più feni- 
li to piacere al palato. Finché dunque la ra- 
gione, o la mente, è collegata col corpo , 
è aftretta a foffrirne, come ben ditterò al- 
cuni filofofi, il contagio, cioè a dovere in 
certo modo etter trattata co’, vezzi, e colla 
piacevolezza. Nè per quello ella dicade dal 
fuo nobil grado», che che dicano certi gra- 
ziati e goffi fifofofi privi d’ingegno e di ri- 

F i - flcf- 



/ 


1 


85 

flefiione. Imperocché flccome di gran lunga 
è più commendabil quella donzella, che in 
mezzo a’ pericoli di perdere il fuo bel can- 
dore, il fa confervare; così la ragione e la 
filofofia, che fi abbigliano delle qualità fen- 
fibili e piacevoli , ifenza deviar mai dallo 
feopo del vero e dell’toneflo , cui tendono, e 
danno maggior pruova del valor loro, e s’in- 
troducono più francamente negli animi grof-- 
folani avvezzi a’ foli materiali piaceri . Ijhj, 
perchè la grazia., la piacevolezza , il garbo, 
e quella fagace fnduftria d’ingannare altrui 
col dargli diletto, quando non fi dipartano dal 
vero e dall’ onefto, fervono come di giuleb- 
be a fargli forbire l’amara medicina dell’a- 
nimo. Ma oltracciò pare a Voi lieve ricrea* 
mento d’una perfona di lettere il rider den- 
tro di fe al fentire le fciocchezze della mol- 
titudine nella maggior parte delle brigate ? 

Il letterato prudente e di buon naturale non 
li erge in maeftro, nè volentieri riprende, ma 
loda felli vamente, e anzi dà mano alle per- 
fone ignoranti e profontuofe , acciocché più • 
liberamente votino i riponigli delle loro ra* 
ridirne cognizioni . Se la moltitudine riceve 
diletto dalla commedia , dalla mufica , dal 
ballo, dalle fede; i letterati tripudiano in 
fentir parlare e giudicare la moltitudine . 
Nè cred’io che Voi riproviate del tutto 1* 
ironia nel letterato. Cicerone, come fape- 
te , riprefe l’ ironia nelle perfone gravi; ma 

poi- 


JlCll 


f 87 

poiché Socrate l’avea fpefio ufata, 1 * approvò 
anch’ elfo, e la fece maeftrevolmente giucar 
nelle fue lettere, nell’ orazioni , e finoaneU* 
opere filofofiche. E in verità nell’età no- 
ftra, in cui v’ha tanta copia di faccentuzzi 
o bifogna fuggire allo ’ntutto le conven- 
zioni, o metter faggiamente in opera la cor- 
bellatura. Avendovi adunque defcritto nel- 
la feconda lettera tutte le notabili ville di 
quella regione ; acciocché fiate pienamente 
informato di quanto ho veduto , detto , e 
afcóltato nei tempo della mia villeggiatura, 
vi racconterò in quefta terza i difcorfi fat- 
ti in mia prefenza da’ villeggianti, o da al- 
tre perfone , che accidentalmente vennero 
all* A renella. . • 

Capitò un giorno un foreftiere di nazione 
Inglefe, a quel che mi parve al parlar precifo, 
ferie, e acuto, a cafa d’un mio amiconi! quale 
con gran proprietà e fenno lodando la noftra 
città e i cofturai umaniffimi della noftra gen- 
te, e le belle arti, che ci fiorivano, fi di- 
fiele tratto tratto a commendar tutta l’Ita- 
lia, e fpecialmente le città più riguardevo* 
li, come Roma, Firenze, Venezia , Bolo- 
gna, Padova, Milano e altre . Quindi, aven- 
do adefeato gli uditori tutti, pafsò a favel- 
lar della poesìa; e quando eravam tutti in- 
tenti a fentir magnificare la poesìa italiana, 
egli di punto in bianco fi volfe a conden- 
narla , dicendo che il linguaggio noftrd era 
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il più dolce e armoniofo di tutti , e*l più 
fatto per la poesìa; ma che i noftri famo- 
fi poeti. Dante, Petrarca, Ariofto, Taflò, 
non erano, quali da noi fi (limavano, gran 
poeti ; e che dalla loro lettura non fi po- 
tea mai formare un eccellente poeta. Reci- 
tava di quando in quando verfi della poe- 
tica d’Orazio, e con efiì tacciava la noftra 
poesìa, come oppofta a’ precetti di sì gran 
critico de’ poeti . Ciò detto , eflendofi dif- 
guftata alquanto V udienza dal più fentirlo, 
s’ innoltrò coraggiofamente a parlar di Vir- 
gilio e d' Orazio (letto , e degli altri poeti 
Latini, affermando che coftoro intanto eran 
divenuti riguardevoli poeti , perchè aveano 
metto fiudio in tradurre e imitare i Greci. Al- 
la fine conchiufe che a produrre un (ingoiar 
poeta italiano, era meftieri di leggeree ftu- 
diare attentamente Omero e gli altri poe- 
ti Greci , dando bensì un’occhiata a’ Lati- 
ni; poiché i primi erano fiati gli ammirabili 
maefiri della poefia,e i fecondi i loro fede- 
li imitatori . Nè contento d’aver detto tut- 
to ciò, aggiunfe che alcuni poeti France- 
fi e Inglefi avean fuperato lo ftefiò Ome- 
ro; e che a gran torto gl’italiani fi arro- 
gavano la fuperiorità fu i Francefi e gl’Inglefi 
nella poesìa . Quindi venne al parallelo tra 
l’Ariollo e’1 Tatto, e diftìnitivamente decife, 
che il Tatto doveafi antiporre all’ Ariofto. 
Raddolcì quello giudizio l’udienza, ed egli 
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fi tacque. Io che con incredibil pazienza 1 
avea alcoltato , elfendomi accorto che avea 
conchiulò il difcorfo,gli dilli : rendo a Voi 
grazie in nome di tutti del bell’elogio, che 
fatto avete alla nofira Città, e all’Italia e 
a’ Tuoi abitatori, e degl’infegnamenti, che con 
tanto zelo e amore n’avete dato per poter 
noi confeguire la gloria nella poesìa. Ma fe 
è vero che certi poeti Francefi elnglefihan 
fuperato Omero , a me par che fia fuper- 
fluo il leggere Omero e gli altri poeti Gre- 
ci, non che Virgilio, Orazio , e gli altri 
pofteriori Latini . La lettura continova di 
que’ Francefi e Inglefi poeti , che han fu- 
perato Omero , ballerà a render chi che fia 
efimio poeta . Onde , fecondo il parer voftro, 
è inutile opera il perder tanti anni nell’ac- 
quillo del greco e del latino. Bifognerà che 
gl’ Italiani fi facciano Francefi e Inglefi per 
riufcir bravi poeti .' Si fcolTe il buon Inglc- 
le a quello mio dire, e rifpofe: non pre- 
tend’ io tanto; ma sì vi dico che i fuddet- 
ti poeti Oltramontani e Oltramarini han 
forpalfato Omero. Ed io : ma ho letto io 
il Paradifo perduto del Atf/7/o»,e’l Racine y 
e ’1 Ra'ileau , e me ne fon compiaciuto, ma, 
a parlarvi fchietto , non tornerei a legger- 
gli , come fo, Tempre che pollo, l’Orlando 
Furiofo, e la Gerufalemme Liberata. Sarà 
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forfè la maggior facilità , che io trovo 
leggere i poeti Italiani , che i Francefi 
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gl’Inglefì, la cagione del mio tedio in rileg- 
ger quegli , e del piacere in rilegger que- 
fti . Ma s’ egli è vero , come Voi aderite 
che Virgilio, Orazio , Ovidio , e gli altri 
poeti Latini fon commendabili , perchè han 
traslatato , o imitato Omero, Efiodo, Sofo- 
cle,_ Euripide , Ariftofane , Teocrito e gli 
altri poeti Greci , Tara pur vero che Dan- 
te, Petrarca , Ariofto , Tallo , e gli altri 
Poeti Italiani, che han tenuto dietro a’Gre- 
ci e Latini , avran meglio imitato gli ori- 
ginali , che non i Francelì e gl’ Inglefi, che 
fon venuti dopo; e che dagl’italiani hanno ap- 
prefouna colle rimanenti fcienze e belle arti 
la poesìa. Signor mio, perdonate la libertà del 
niio parlare: l’infegnare agl’italiani l’arte 
del poetare, e lo Hello che l’infegnare agl* 
Inglefi quella del navigare. Orazio , che 
Icrifle così bene delle regole della poesìa , 
non oso , anzi li dichiarò di non elfer da 
tanto di comporre un poema epico; all’in- 
contro Virgilio, che non ifcrilTe dell’arte poe- 
tica, il compofe.E poi non fapete Voi, che 
Dante , Petrarca , Ariofto , Tallo , e tutti gl’ 
illuftri poeti Italiani furono in tendenti filmi 
del greco e del latino ? Sapete ancor Voi 
che ftolta fatica imprende chi vuol portare 
acqua a mare, e legna al bofco.E pur Voi 
pretendete di farlo coll’ infegnare la poesìa 
agl’italiani, che, per così dire, nafcono poe- 
ti. Ma oltre alla naturai difpofizione , che 

han- 
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hanno eflì alla poesìa e al canto ( che mol- 
tlflimo conferifce al verfeggiare ) la lingua 
loro, per voftra ccnfettione fletta, è così dolce 
c armoniofa, che par fatta per la poesìa. Di 
più l’eloquenza, le belle lettere, e belle arti, 
e fpecialmcnte ogni genere di poesìa, fon co- 
fe vecchie in Italia, e nuove’ in Francia, e più 
in Inghilterra. Ho letto il voftro Joung,e ne 
ho ammirato il grande ingegno e fapere; ma 
con voftra buona pace, egli è gran filofofo, 
e mefchino poeta. Le poesìe francefi tanto 
lodate, fon più bizzarre ed iftruttive che 1’ 
Italiane; ma fon lezioni da farli agli fcolari, 
non già poesìe da piacere a chi lotto il ve- 
lo del diletto voglia apparar la morale. Ec- 
co il perchè i Francefi tanto efaltano lelor 
commedie , e tanto s’ inveifcono contro le 
commedie italiane. Con pace voftra, ripe- 
to, nè i Francefi , nè gl’ Inglefi han capi- 
to il forte della poesìa, che confitte nell’af- 
condere al lettore e all’uditore la buona fi- 
lofofia fotto l’apparenza del piacere : il che 
fi fa con un’altra più fopraffina filofofia. La 
poesìa, benché abbia per oggetto la correzio- 
ne de’coftumi;fi vai però più delle paflìoni 
flette, che delle ragioni a farlo. E in ciò 
confitte l’ammirabile artifizio de’ poeti. Im- 
perocché feVoi apertamente avvertiate chi 
che fia, egli fe ne dichiara offefo, e ve ne fa 
mal grado. Ma fe il facciate allettare col- 
la favola e dolcezza e graziofità poetica, vi 

alcol- 
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afcolta, lì emenda , e vi ringrazi Se Voi 
dicefte che la poefia italiana fia decaduta 
dall’antico fuo l'plendore , dirette il vero . 
Ma una tal decadenza non tutto nafee dal- 
li’ aver deprezzato gl’ Italiani lo ftudio de’ 
Greci e de’ Latini poeti , ma dalle vicende 
- ' delle cofe umane; le quali non potendo per- 
fiftere nel medefimo grado , quando giunte 
fono al fommo loro incremento , di nuovo 
poco .a poco debbono dicadere, e finalmente 
mancare. Tanto è pur avvenuto alla pittura, 
alla fcultura , e all’arte del cavalcare , del 
ballare e della fcherma;le quali tre ultime 
fiorirono mirabilmente un tempo nella noftra 
Città . Or giacché Voi tanto ftudio fatto 
avete nella poefia così greca, che latina, ita- 
liana , francefe ed inglefe , potrete Voi, col 
‘dimorare alquanti anni in Firenze, perfezio- 
narvi nel piu nobile dialetto dell’ italiana 
favella, e comporre un poema italiano, che 
* fi lafci dietro quello del Dante, dell’Ariofto, e 
del Tatto. Allora sì che gl’italiani fi per- 
vaderanno dalle belle regole, che Voi, per 
zelo e amore della poesìa italiana , lor da- 
te. Io, ripetè l' Inglele , darò alle ftampe 
il mio librone poi, le mi piacerà, darò fuo- 
ri un nuovo e perfetto poema. E ciò dicen- 
do ci falutò, e partì turbato. Seppi giorni'do- 
po che l’Inglefe avea pubblicato un libret- 
tino in fedicefima forma col titolo : Confi - 
gito ad un giovane poeta del Sig.SHERLOCK t 
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fn cut fcrivea quel tanto, che a no! fami- » 
gliarmente avea detto. Chi negaffe che gl*' 
Inglefi abbian meritato nelle Icienze e nel- 
l’ arti il primo vanto in Europa da circa 
un fecolo in quà , negherebbe la luce del 
fole . Ma il gufio e la finezza della ve- 
ra poesìa non par che lì confaccia al pro- 
fondo, acuto e forte penfare e fcriver loro. 

11 poeta vuol elfer filofofo, e in ciò agl’In- 
glefi fi dee il primato; ma non balìa al poe- 
ta la filofofia . Le ragioni , eh’ egli adduce, 
fon vere , ma più antiche del Culifeo , © 
note a’ ragazzi , che cominciano a lìudiare 
il greco e’1 latino. Nè poi la lingua gre- 
ca e latina fon utili foltanto a’ poeti, ma 
agli oratori , a’ medici , a’ teologi , a' geo- 
grafi , a’ tìfici , agli fiorici e afiolutamente 
necefi'arie a’ filologi, e agl’ interpetri della 
Scrittura Sacra. E per ultimo chi più de- 
gli Oltramontani e Oltramarini coll’avere 
quali sbandito il linguaggio latino , e coll* 
aver tradotto tutti gli autori antichi Gre- 
ci e Latini, han fatto rallentare lo Audio 
del greco e d?l latino in Italia co’ tanti lo- 
ro libri fcritti nel loro volgare? Debbono 
gl’ Italiani efiere in quello punto tenuti piu 
a’ Tedefchi, che a’ Francefi ed agl’ Inglefi: 
poiché i Tedefchi han ferbato finora l’an- 
tico coftume di fcriver latino . Qui termi- 
nò il difeorfo , ed io dimandai congedo , e - 
me n’andai a cafa. 

Un 
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Un altro giorno in cafa d’un altro ami- 
co trovai molte perfone a me del tutto i- 
gnote,ma ben nate e di civiliffìmc manie- 
re. Fra quelle però ne conobbi una, che ave» 
il raro pregio della franchezza e della bal- 
danza ^ talché parlava Tempre e con tuono, 
benché non diceffe che o cofe volgari , o 
Arane , o alfurde . Collui affettava un nuo- 
vo linguaggio , e volea che parlandoli di 
qualunque materia , fi ufalìe il linguaggio 
de’ Matematici , cioè le ragioni femplici e 
le compofte , le dirette e l’inverfe; e le pro- 
porzioni or geometriche, or arimmetiche,or 
armoniche^ e che negli efempli fi facelfe ufo 
di tutte le linee e figure geometriche- Niun 
verbo era più frequente nella fua bocca, che 
lo Sviluppare \ verbo, di cui parcamente lì 
valgono e in altro lignificato gl’ Italiani, e 
fpelfilfimo i Francefi , che ftimano una fpe- 
ciedifalfa o manicaretto il devolopper. Non 
ho io conofciuto perlòna più gloriòfa. Co- 
ftui, fenzachè folle richiefto, dieta di aver 
comporto molte e molte opere, e di avere non 
folo illuftrato la fcienza,che profelfava, ma 
fatto di parecchie nuove feoperte ; le qua- 
li però non eran parto di tutti ftomachi \ 
e che gli aveano cagionato dell’ invidia , 
per cui non avea egli fatto quella fortuna, 
che fi corrifpondea al fuo merito. A dir ve- 
ro ognuno è prevenuto in favor fuo } ma 
i favj celano tal prevenzione, nè mai afcol- 
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e tempo gli Iodi. Per l’oppofto gli fciocchi 
e vanerelli , non trovando chi molto o po- 
co gli lodi , il fanno e fmodatamente da 
loro . . 


Un altro, che poco parlava, e fol quan- 
do era neceffario , avendo! più volte udito 
ripeter le ftelTe cofe , non ne potendo più, 
gli dille un giorno: Voi, Sign. mio, avete 
il dono di non temere, nè di dubitar mai; 
dono che io v’invidio, e che vorrei avere 
anch'io a qualunque prezzo. Ma io ho la 
fventura di non profittar de’ voftri ammae- 
ftramenti , è di ritirarmi a cafa coll’udi- 
to fatollo di parole fonanti e coll’intel- 
letto più digiuno di quel che l’aveva pri- 
ma. Laonde per non tormentarmi ildilicato 
organo uditorio fenza verun pafcolo della 
mente, men vo, e vi lafcio libero il campo da 
efercitar la voftra fpeditittìma lingua. E fa- 
cendo una gran riverenza a tutti, fe ne andò 
via. Volea l’intrepido faccentone , avendo 
arrogiti gli occhi e appuntato il nafo , ri- 
fpondere; ma il buon riprenfore avea già 
fatto viaggio. Onde perchè la brigata non 
facea alcun motto, e con ciò dimolìrava di 


avere approvato il rimprovero , egli confu- 
famente dille: ma io ... fe non fotti ... capperi! 
a me quella bravata! Vorrei... e ammutolì 
Un giovane coraggiofo ridendo ditte : che 
fi vuol fare : Voi volete parlar fempre , e 


non 
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non dar mai luogo ad altri che dica una pa- 

roluzza ; fi è trovato quel tale di naturale 
infofferente e ipocondrio, e ve 1' ha fona- 
ta . Serenatevi , e quando tornerà, prendete- 
ne vendetta , parlando più a lungo e più 
enfaticamente, e ammazzatelo pur, fe vi pia- 
ce, colla terribil voftra eloquenza. Quella, 
foggiunfe un favio vecchio , è la più pro- 
pria e nobil maniera, che ufar polliate per 
vendicarvi : imperocché dicendogli, o facen- 
dogli villania, farefte cofa poco dicevole ad 
un gran letterato, qual Voi vi fiete,e po- 
trebbe forfè non riufcirvi bene . Ma il pren- 
derne vendetta col battergli forte e molto 
l’udito, è vendetta non vietata dalle leggi, 
non fottopofta a galligo, e di più tormentoni 
e fìcura. E poi Voi, che liete non men elo- 
quente, che dotto ed erudito, fapete che, 
fecondo gli Stoici, la voce è corpo, e ferifce 
come fallò, o globo, o altro corpo violen- 
temente fcagliato: onde fcaraventandogli Voi 
con impeto (ciò che non vi colla fatica) un 
centinaio di ben fonanti parole , gli farete 
una vera e folenne ballonatura nella più 
fenlitiva parte del corpo. Ripigliò il giovane 
coraggiofo: ma pietà di noi, che non abbiam 
colpa. Il ciaramella fi accorfe alla fine del- 
la berta, che gli era data, e fi aizzò in mo- 
do, che per la furia e veemenza del par- 
lare, non profferiva intere le parole; il che 
molle a tutti le rifa. Ma il padrone della 
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«afa , uomo prudentifiìmo e autorevole, per 
attutarlo gli difl'e; via, amico: quelli (igno- 
ri per la confidenza , che hanno con eflbvoi, 
volgono in giuoco l’incontro avvenutovi ac- 
ciocché vi calmiate. Del refto il voli ro ('gri- 
datore è di naturai colerico , nimico degli 
eloquenti, e facile a rimproverar chi che 
fia$ e perciò non dovete attriftarvi. Mi fo- 
no anch’ io, che per l’età avanzata e per la 
I. taciturnità dovrei non efler efpofto alla bef- 
fe, trovato in cafi da dover foflfrir folenniflì- 
ma minghionatura, e da perfone di muri con- 
to , il che più mi efacerbava il cordoglio. 
Chi vuol vivere in mezzo alla focietà civile, 

» dee tollerare alcun rovefcio; e, non volen- 

! doi foffrire, dee ufcirne, e ridurfi a menar 
vita romita e felvaggia. Si arrefe il cicalone, 
e dimandò. acqua , e finì l’ira e la comme- 
dia infieme . 

Un’altra volta mi convenne pazientemen- 

I te afcoltare un Religiofo , che , mefiòfi a 
fare il teologo , derideva tutte l’altre feien- 
$ ze. Diceva egli che l’ uomo è nato per ama- 

( re e fervire Iddio (propofizione nota a’bam- 
bolini ) ; e che perciò ogni altro ftudio era 
fuperfluo e pericolofo. Io che vedeva l’atten- 
zione, con cui era da tutti afcoltato , olfer- 
vava un profondo filenzio , ammirando e la 

( bontà degli uditori , e l’arroganza del buon 
fraticello. Egli però rivoltofi a me, che per la 
prima volta avea incontrato in quella cafa, 

G ar- 
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arditamente mi dille, r non c così Signor 
mio ? Così è * nè può non elTer così , gli ri- 
fpofi. E perchè dunque, con maggior tuo- 
no, Voi tanto inculcate lo Audio 'della ma- 
tematica, della tìfica e dell’ altre immagi- 
narie fcienze umane ì Ma come fapete Voi 
che iq inculchi le precette fcienze? Il fo , 
perchè mi è flato detto da chi l’ ha da Voi 
udito. Bene, rifpos’io; ma non ho io mai 
biafimato gli ftudj voftri. E poi non è op- 
pofto all’amore e al fervigio di Dio lo flu, 
dio della matematica, della tìfica e dell’ ab 
tre fcienze, che ne derivano. Anzi credo, 
che la matematica, la tìfica e tutte le rima- 
nenti fcienze attinenti all’inveftigazione del- 
le cagioni e degli effetti delle cofe natura- 
li , molto conducano a muovere e convin- 
cer l’uomo, acciocché ami e ferva Iddio ; 
cioè a vivamente defiderare il fuo regno , 
e a meritarteli col credere tutto ciò , ch l ef- 
fo ne ha rivelato, e impofto a fare. E le! 
Sacre Scritture in molti luoghi l’aitetìanos 
c* i Turchi e gl’idolatri intanto feguopo fal- 
le e ridicole religioni, in quanto che non 
iilildiano quelle fcienze, che Voi chiamate 
luperfìue, pericolofe , e immaginarie. Ed io 
fon perfualìlfimo che predicandofi a’ popoli 
idolatri , per confeguire il fanto e nobil fi- 
ne, fia nece Ilari (fimo di ricorrere agli argo- 
menti tratti dall’ afironomia e dalla tìfica, 
purché Iddio con iflraordinaria via (che Voi 
ufi--' ■ « chia- 
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chiamate grazia ) non muova i cuori degli 
idolatri, o non faccia operar frequenti miracoli 
a’ Midionarj. Qualora fi predica a’Criftiani, 
non è meftieri di ricorrere a pruove e ragioni 
aliene ; ballando la fola autorità della Ghie- 
fa , che comprende la dottrina delle Sacre 
Scritture, della tradizione, e de’Concilj. Ma 
quando fi predica a’ pagani , è d’ uopo pri- 
ma far ufo delle ragioni naturali , e dopo 
di quelle delle Scritture, della tradizione , 
e de’ Concilj . Molti popoli , come fapete , 
adorano il fole, o la luna; molti adorano 
viliflìmi animali ; e molti non han veruna 
notizia della Sacra Scrittura. Or fe unMif- 
fionario (eccettuo la via ftraordinaria, fpie- 
gata di fopra ) a’ popoli adoratori del fo- 
le e della luna colle ragioni aftronomich* 
facede intendere che il fole e la luna fon due 
fra gl’innumerabili corpi celedi, che veggiamo 
muoverli intorno alla terra; e che ve ne fono 
tanti altri di fimil natura e grandezza e qua- 
lità negl’immenfi fpazj celefti , lor moftre- 
rebbe il ridicolo della loro adorazione: poi- 
ché con ugual ragione potrebbono ehi ado- 
rare ogni altra della fida ed ogni altro pia- 
neta, e la terra della, che abitano. Onde 
o bisognerebbe adorar tutti i corpi celefti, 
o niuno. Non vi par quello un argomento 
da muoyergli a dubitare della loro idolatria? 
E dopo avergli modi a dubitar della loro 
religione , coll’ infegnar loro che tutti i fud- 
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detti corpi han certe e (labili leggi, per cui fan 
Tempre regolatamente i loro movimenti; e 
che quelle leggi non poffono efiere accidenta- 
li, perchè non folo llabili e perpetue, ma per- 
chè mirabililfime e dimollranti un fapere e un 
potere infinito di una caufa eterna, principio 
e foftegno dell’ uni verfo e di tutte le maf- 
fimc e minime fue parti animate, inanima- 
te, organiche, brute; non indurrebbe gTi> 
dolatri a voler fapere qual fia quella caufa 
e mente eterna, fapientiffima e onnipoten- 
te? Certo che s\. E allora non gli riuni- 
rebbe naturaliffimo il .dire e T infegnar l'o- 
ro , che quella caufa e mente eterna di tan- 
to fapere c potere, fia Iddio? E che perciò 
Iddio, benché inviabile agli occhi corporei, 
fia vifibiliffimo agli occhi dell’ animo , cioè 
alla ragione e all’intelletto? Da quello di- 
fcorfo', che a me fembra naturaliffimo, ve- 
riffimo e concludentiffimo, direttamente ver- 
rei’ egli a dimollrar l’autorità e veracità 
delle Sacre Scritture ; le quali cominciano 
appunto dall’ infegnare che Iddio creò if cie- 
lo , la terra, l’aria, l’acqua , gli uccelli , 
i pefci , i quadrupedi e tutti gli altri ani- 
mali , e finalmente l’ uflypno ; a cui diede 1* 
impero fopra tutti gli animali, imponendo- 
gli di adorar lui folo, autore, fignore, confer- 
vatore, e moderatore del tutto, e di olfervar 
quella legge, che gli avea dato, e di ricorrere 
a lui, e da lui fperare ogni bene temporale 
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ed eterno. Non pare a Voi , che la ragio- 
ne , o la fetenza agronomica e tìfica con- 
tribuifea a far conofcere Iddio , e dipoi ad 
amarlo, a temerlo, ad adorarlo, a benedir- 
lo , e a fottometterfi in tutto al fuo vole- 
re e potere? Come Voi difeorrete , rifpofe 
il buon Religiofo, io non ho che ridirvi ; 
ma non tutti difeùrrono come Voi ; anzi 
molti da’ vofiri principi deducono confeguen- 
ze oppofte alla noftra religione , e induco- 
no tanti incauti giovani all’ateifmo. E pe- 
rò è più licuro configlio il lafciar quelle fiot- 
tili fipeculazioni , e apprender la nuda reli- 
gione. Io , rifpofi, pienamente convengo con 
Voi, che Ila neceflario, non che più ficu- 
ro configlio, l’apprender la nuda religione; 
ma non vi concedo che lo fiudio della mate- 
matica, indifipenfiabile dalfiaflronomia e dalla 
tìfica, e quello della tìfica, fiano fuperflui,o 
pericololì , o immaginar') . Il folo Calenda- 
rio tanto fìudiofamente corretto da Gregorio 
XIII, coftituifce uno de’cardini della noftra 
religione ; nè fi farebbe potuto correggere 
fienza dell’ aftronomia . Ecco dunque che la 
matematica , e l’aftronomia non fono fcien- 
ze fuperflue, pericolofie , o immaginarie . 
Che poi alcuni dalla matematica e dall’ a- 
ftronomia abbian ricavato argomenti contro 
la religione , e abbiano indotto molti inav- 
veduti giovani all* ateifmo , con buona vo- 
ftr. licenza, rotondamente il niego. Ogni 

G 3 al- 

# 


Digitized by 


J6l 

altro filofofo può eftere ateo ( fe pur fi dà 
il vero ateo ) fuorché l’aftronomo e ’1 tìfi- 
co. Epicuro, Lucrezio, e qualunque altro 
filofofo non inftrutto di matematica e di a- 
ftronomia, potè cadere in quello fioltiflìmo 
errore dell* ateiimo ; e fopratutto quel fiio- 
fofo che capricciofamente da’diverfi coftumi 
e ufi de’ popoli della terra va argomentando 
la legge naturale e variabiale , riducendo la 
religione alle cofiituzioni particolari de’po- 
poli ; ma il filofofo intelligente di aftrono- 
mia o di tìfica non può, ancorché voglia , 
efier ateo. E poiché l’allronomo e’1 tìfico ve- 
de, tocca, e dimoftra le llabili e regolari leggi 
del mondo tìfico e di tutte le lue partitori 
può mai credere che lo leggi morali , fu di 
cui è fondata la religione, fiano incerte, e 
variabili fecondo le cofiituzioni particolari 
de’ popoli. Conobbe quella gran verità Ci- 
cerone col folo retto ufo della ragione, di- 
cendo prefiò di Lattanzio ( che ne confervò 
sì illuftre luogo di sì grand’uomo ): Ejl qui- 
dem Vera Lex retta ratio natura congruens , 
dtffufa in omnes , confìans , fcmpiterna\ qua 
nocet ad affi cium jubendo : nefando a fraudc 
deterreat : qua tamen ncque probos frufìra 
jubet aut netat , nec improbos jubendo aut 
nefando monet . Huic legi nec abrogati fas 
ejl, neque derogati ex hac aliquid licet , neque 
tota abrogati potefl. Nec nero aut per fenatum 9 
aut per populumfolni hac lege pojfumus . Neque 
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efi qu&rendus explanator , aut interpres ejus 
alius. Nec erit alia lex Rombala Jtthètrìs r 
alta nune , alta pofibac : fed & omnes gen - 
tes & omni tempore una lex , fempiter- 
na , (y immutabili contmebit : unufque erit 
communi quafi magifier & imperator omnium 
Deùs : ille legis hujus inyentor , difceptator y 
lator : cui qui non parebit , ipfe fe fagiet , ac~ 
naturam hominis a/pern abitui' : hoc ip/o lutt 
maximas poenas , etiam fi cererà , qua putan- 
tv.r , effugèrit « Il qual luogo, tolto da per- 
duti libri della Repubblica, che fi conlerva- 
vano al tempo di S.Agòftiiio , fe folle fiato 
letto* e confiderato dal Montel quieu* 1 avreb- 
be ^ ricreduto del fuo grofiolano errore, che 
tanto ha fatto d’ impresone negli animi 
leggieri . So ben io che parecchi abufando 
della ragione , e di tutte 1* oflervaziom a- 
fironomiche,e fperienze tìfiche, han prorpol- 
fo P irreligiofirà , e aperto il varco alla li- 
bertà del penfare e dell’operare. Ma cofio- 
ro non fono fiati nè aftronomi , nè tìfici , 
ma metafifici e politici ftrani e malvagi; è 
fe volete , che vel dica fpiattellatamente , 
fono fiati i teologi fcolaftici , che volendo 
entrar negli arcani configli della provviden- 
za , han condotto gl’ incauti o a foverchià 
fidanza, o a total diffidenza della loro falvez- 
za. Di grazia ditemi, a qual fine ha mai Id- 
dio dato i fenfi e la ragione alTuomo? Tut- 
ti gii animali dotati fono di fenfi > e forfè 
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alcuni di effi gli hanno più acuti di noi- e 
tutti gli animali diftinguono i cibi fani da’ 
perniciofi , e i rimedj da’ veleni ; e tutti 
adoperano gli opportuni rimedj per le lo- 
ro malattie: ma non pertanto tutti fono di 
gran lunga inferiori all’ uomo : imperocché 
tutti gli animali fanno ufo de’fenfi per ciò, 
che lor ferve e giova immediatamente , e . 
e. nulla di più. L’ uomo all’incontro da una 
cognizione inferifce un altra, e gradatamen- 
„ * e Spugne tante volte all’origine e alle cau- 
fe primarie e generali; e febbene altre e più 
volte non pervenga ad Sviluppar l’ordine e 
la ferie degli effetti, e ad indagarne le caufe* 
giugne fempre però a intendere la difficoltà* 
o 1 impoffibilità di comprenderne il filo eia 
catena; e allora maggiormente conofce la fa- 
pienza e la potenza dell’autor delle cofe.Impe- 
, rocche le io veggo una ftatua o pittura greca di 
quél le, che fono in Roma,o che fi fon difottcr- 
rate in Ercolano , la cui eccellenza fuperal’ 
opinione fielTa de’ prefenti fcultori e pittori, io 
conchiudo il grande ingegno e artifizio di chi 
la fece. Or dunque sì perchè l’uomo facendo 
ufo de fenfi difeuopre moltiffime co fe, che 
gli fervono non folo per lo vitto, e per la 
ficurezza della vita , ma di più pe’ corno. 

, j agi ^ e folletichi della vita voluttuofa * 
si perche facendo ufo della ragione o fve- 
la molte mirabili caufe e leggi della natu- 
ra ; o perchè comprende di non poter com- 
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prender di più col Tuo limitato intendimen- 
to; e perchè vince di molto col Tuo inten- 
dimento gli altri animali, non può non far 
egli una chiara e didima idea deli’efiftenza 
e fapienza e potenza dell’ autore dell’ uni- 
verfo - Se io vedefli alcuno di que’ gran fi- 
lofofi , afironomi, matematici, poeti , ora- 
tori, dipintori, (cultori, meccanici, archi- 
tetti , che han lafciato coll’ opere loro sì 
gran fama d’ingegno e d’arte e. industria; 
io, perchè non leggerei nel loro vifo il va- 
lore dell’ingegno e dell’arte e induftria lo- 
ro, gli reputerei limili al comune degli al- 
tri uomini , che veggio tuttodì; e fe gli ve- 
defii feiammannati , o Smunti, o mendichi, 
non gli degnerei forfè di un guardo. Im- 
perocché predando fede a’ be’ volti- , alle 
gran fronti, alla vivacità degli occhi, e ad 
altre tali fisionomiche apparenze, fi cadreb- 
be in troppo enormi errori: Sapete Voi quei 
bell’uomo , che farebbe a giudizio de’ fi- 
fionomifti il più faggio e ’l miglior di tut- 
ti , quanto fiefi e ftupido e malvaggio ? E 
quanti ve n’ ha di cotali ! Ofiervando pe- 
rò l’ opere loro , non potrei non efclama- 
re : oh grande ingenio ! o grande artefi- 
ce ! Vedete Voi dunque che 1’ olfervazio- 
ne dell’ uni verfo , ora che la mente umana 
non può veder cogli occhi fuoi proprj e (pi- 
rituali , è il mafiìmo mezzo per vedere e 
conofcere l’autore dell’ uni verfo. Adunque , 
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con voftra pace, riveritiflfimo Padre, tanto 
è lungi dal vero, che la matematica, l’aftro- 
nomia e la tìfica pollano fomentar l’empie- 
tà e l’ateifmo ; che per l’oppofto fono le 
fondamenta falde della religione . E fe non 
folle che col lungo difcorfo tedio recherei 
a Voi e a quelli altri Signori, che finora han 
fofferto il mio ragionamento, niente per altro 
nuovo o maravigliofo, aggiugnerei, che il gran 
Neuton dall’ olìervazioni celelli , e dalle for- 
ze, che ritengono i pianeti nelle loro orbi- 
tela con conclufioni quali matematiche di- 
mollrato, che il mondo non fia eterno , ma 
che abbia avuto origine e debba aver fine. 

E un altro gran matematico, dilcepolo e il- * 
lullratore del liflema e. delle fcoverte del fud- 
detto gran tìfico sì dalla contemplazione de’ 
cieli , o delle sfere celelli ( come diceano 
gli antichi) sì dalla nobil voglia, che 1' uo- 
mo ha di fapere e fcoprir l’origini, le cau- 
fe,e gli ultimi fini delle cofe, ha con mani- 
fefìifiìme ragioni di fomma congruenza pro- 
vato, che l’uomo non finifca colla morte del 
corpo, ma che debba dopo della morte cor- 
porea, vivere d’ un’altra vita immortale. E 
’ pure il Neuton e’1 fuo illuflratore furono ete- 
rodolTì! Ma Voi non ricetterete le loro ragioni, 
perchè furono eterodollì : imperocché molte 
verità della nollra religione ortodolfa e cat- 
* tolica, fon ricevute e difefe dagli eterodoffi. 

A Voichefedete nella fublime clalfede’Teo- 
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logì,cioè de’ maeftri della noftra cattolica 
religione , tocca confutar gli errori , in cui 
fon caduti tanti popoli feparatifi dalla vera 
e primitiva Chiefa. Finalmente pollo che al- 
cun matematico, aflronomo, tìfico avefle pro- 
dotto alcun fiftema falfo e oppoftoalla noftra 
religione; non perciò è da dire, che la matema- 
tica, l’aftronomia, e la tìfica conducano all’em- 
pietà , o ripugnino alla notlra religione. Im- 
perocché fe cosi fotte , quale fcienza fareb- 
> be più condennabile della teologia , che è 
+ la difendi trice della religione? Intendete Voi 
** ciò che io ho accennato? Conchiudo adun- 
que il mio difcorfo. 

Il reverendo Padre avendo udito, che io con 
ovvie e chiare ragioni avea rintuzzato la tua 
propofizione, e che tutti aveano moftrato di 
efterfi perfuafi, con prudente ritirata mi dit- 
te: Voi avete ben foftenuto la caufa voftra; 

/ ma io ho che ridirvi molto, e che riferbo, , 
per non entrare in difputa lunga, e pura teo- 
logica , e fuperiore alle voftre materiali co- 
gnizioni , ad altro tempo, e in prefenza dj 
teologi degni e approvati. Io conobbi la gran- 
de urbanità e modeftia del buon Religio- 
Io, e gli rifpofitche io non era teologo, ma 
femplice rozziftìmo tìfico , e che perciò le 
mie cognizioni non oltrepaftavano la mate- 
ria , che è il fuggetto del mondo vifibile, o 
Spettabile 5 e che di ottima voglia avrei a- 
fcoltato le ragioni teologiche o Spirituali , 
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che combattevano le mie fifiche. Intanto però 
non mi pentiva io delle mie materiali cogni- 
zioni; e che tolta la rivelazione , che è 1* 
unica parte della teologia non tìfica, io non 
diftingueva la teologia dalla filofofia. Balla , 
ditterò gli altri tutti ; e ’l buon Padre , co- 
me fé avelie confutato un Erefiarca di pri- 
ma dalle , fi alzò tronfio e pettoruto , e fa- 
lutando tutti in comune, fenza neppur guar- 
darmi fi partì. Dille allora un uomodifenno 
e pratico aliai del mondo: io ho avuto gran 
piacere, che abbiate ribattuto il fraticello; 
Tappiate però che più noi rivedremo , feb- 
bene per onor dell’ armi, come fuol dirli, 
abbia minacciato di rifpondervi un’altra vol- 
ta, e in prefenza di teologi degni e appro- 
vati . Quelli fono i foliti fpauracchi , che 
fanno coloro, che elTendo convinti, fi ver- 
gognano (che non fi conviene a favio e retto 
uomo ) di confettare il loro errore. Coftoro 
pretendono che il parlar della religione deb- 
ba ettere a lor riferbato,e che tutti i lecolari 
non debbano fapere che la fola brevilfima 
iftruzione, che fi dà a ragazzi. Difpiacque, 
come fapete, a’ Frati il dotto ed inftruttivo 
libro della Regolata Divozione del Murato- 
ri , non perchè contenelfe fentimenti non 
cattolichifiìmi , ma percjiè era fcritto nel 
linguaggio volgare, e poteva leggerli e ca- 
pirfi da tutti. E pure fe v’ ha cofa, che deb- 
ba faperfi ugualmente da tutti, è la dottrina 


della religione . Io conofco un altro frate, 
che dovunque va , chiede il primo luogo; 
e dove alcuno per negligenza, o per dimen- 
ticanza^ per altra giuda caufa, non gliele 
ceda, fa il vifo fiero , borbotta > e s’ingegna 
di trovar qualche ripiego , per occuparlo . 
A dirla fchiettamente , io fuggo quella raz- 
za di uomini, che prefume d’ efi'ere da più 
degli altri, e che vuol efier difiinta e ono- 
rata fopra degli altri . 

Un vecchio autorevole, che non avea det- 
to mai parola , con tuono* forte mi dille : 
Voi non fapete che uomo grande fia il Pa- 
dre, contro cui avete di fputato? Egli è (lima- 
to il primo nel fuo Ordine, ed è palliato per 
tutti i gradi minori al prolfimo al mafiìmoc 
fupremo. ^ fe non folle fiato per non ifcan- 
dalezzare i pulìlli , che qui fiam quafi tutti, 
vi avrebbe rifpofto in modo, che farefieri- 
mafio colle trombe nel facco. Che ha che 
far la matematica, 1’ aftronomia e la tìfica 
colla religione? Signor mio parlate della ma- 
teria voftra, e non entrate in fagreftia. Quando 
fitratta d’indovinare i numeri del lotto, odi 
fpiegare i fogni , capifco ben io che fia ne- 
cellaria la matematica e raftronomia. Quan- 
do fi cerca il modo di fare il lapis phtlofo - 
phorum, o l’oro potabile, o la medicina uni- 
verfale,non difconvengo che fia necefiario ri- 
correre alla tìfica; ma trattandofi di religio- 
ne, fi dee Ilare a ciò che ne dicono i Re- 
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ligiofi,che fono (lati, e fono i gran baluardi 
della Fede. Io conobbi di che calibro folle 
il difenfore del Padre Reverendiffimo ; on- 
de penfai a’ fatti miei . Ottimamente Voi 
dite, gli rifpofi ; ma io non ci fon entrar’ 
io: egli mici ha chiamato e obbligato, rin- 
facciandomi che io inculcava lo ftudio del- 
la matematica, dell’altronomia , e della fi* 
fica; ed io ho creduto dovermi difendere 
dalle tacce , che mi dava , col replicargli 
modeftamente che tali feienze non fi oppon- 
gono , anzi che -fon favorevoli alla religio- 
ne . Per altro io ho tutta la ftima del Pa- 
dre Reverendiffimo , e in grazia voftra non 
ho difficoltà di chiedergli leufa , fe ho ar- 
dito di replicargli. Farefte molto bene, egli 
rifpofe , ed allora io crederò che fiate buon 
Criftiano. Quell’ altro, che avea accufato il 
P. Reverendiffimo di ruftico e orgogliofo , 
temendo di più grave rimbrotto , colfe il 
tempo, e andando via, fi fottraffe allatem- 
pefta- Voi riderete de’ guai miei, ed io me 
la rido io ftefio. Or cariffimo Amico, fe a* 
tempi noftri,in cui ognuno è infarinato di 
filosofia e teologia , vi fono Religiofi così 
fciocchi e profuntuofi, immaginate quali efi'er 
dovefiero in que fecoli, in cui, eccetto loro, 
che fapeano qualche cofettinafil perchè di- 
vennero traricchi e potenti ) i fecolari era- 
no ignorantiffimi e creduli? Allora io feci 
voto di non favellar mai piu di materia ve- 
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runa fcientifica, e maflìme fe toccafle, ben- 
ché di lontano, la teologia. Ma io mi mara- 
viglio perchè non abbian etti fatto proibire 
a’ lecolari la lettura dell’uno e dell’altro tefta- 
mento; acciocché fofse in loro piena balìa di 
darne a intendere ciò che volertero. In cer- 
ti tempi fu maggior fallo e resìa il contra- 
ffar la potertà temporale agli Ecclefiaftici , 
che il negare un dogma di Fede. Ma che 
Ilo io a dirvi ciò, che Voi fapete meglio di 
me . 3 I Religiofi,a dir vero,han fatto gran 
bene alla religione coll’efemplarità della vi- 
ta; ma non picciolo male colle tante giun- 
te e invenzioni e controverfie introdotte . 
Onde è avvenuto , che a difcernere il ve- 
ro dal falfo , e l’eflènziale dal fecondano 
ci voglia miglior cannocchiale , che a di- 
rtinguere i fatelli di Giove e di Saturno 9 
e le macchie del Sole e della Luna. Balla, 
direte Voi; e io, che vorrei dire il Tettan- 
te moltittìmo, che mi attignerebbe a lun- 
ghiffimo difcorfo, batta dico anch’io, e fi- 
nifco . 

Mi trovai un altro giorno in altra con- 
verfazione, ch’era tutta comporta di fecolari, 
parte di perfone agiate , che godeano delle 
fatiche de’ loro maggiori , parte di curiali, 
di architetti , e d’altri ordini di profeflori 
nobili e liberali , che ricavavano il foften- 
lamento dallo ftudio e dall’ induftria loro a 
I n quella ragunanza ognuno dicea con li- 
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berta il fuo parere fecondo 1* opportuni- 
tà del difcorfo . OlTervai però che un cer- 
to , che all’ aria e al portamento parea di 
effer nobile, fi (turbava, fe alcuno gli facefie 
obiezione. Contuttociò veddi, che tutti, co- 
me di concerto, gli fi opponeano per difgu- 
(tarlo. lo, che non fapea la cagione di si 
afpra guerra, mi apprettai a uno, con cui avea 
maggior confidenza, e fottovoce gli diman- 
dai la ragione di sì generai contraddizione^ 
ed egli mi dille: coftui è pieno di» boria per 
una immaginaria Tua nobiltà ( non vantan- 
, do alcuno de’ Tuoi antenati illuftre nella mi- 
lizia, nella toga, o nelle lettere ) ; e per- 
ciò vuol foprafiare a tutti, e di più è igno- 
rantiflìmo e avarilfimo. Intendo , difs’io, 
la caufa della guerra che gli fi fa. E mi 
medi a fare lo fpettatore. Un giovane fpi- 
ritofo,e che parlava con grazia e acume, 
prefe a ragionare della nobiltà, dicendo che 
predò i Cinefi non eravi altra nobiltà che 
la perfonale, e che quella fi acquiftava col 
merito , e fi trasfondeva a’ maggiori e non 
a’ poderi . Il nobile fanatico rifpofe : que- 
llo è uno grande fpropofito : la nobiltà di- 
fcende e non afcende . Tra noi , rifpofe il 
giovane , è così ; ma la cofa va a rovefcio 
nella Cina. I Cinefi fon tanti afini , rifpo- 
fe il nobile pretendente ; e ’1 giovane repli- 
cò: i Cinefi dicono altrettanto degli Euro- 
pei. Laonde Voi, che fiete favio e dotto, 
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c nobile all’ Europea , potete comporre un 
libro, e provar la crafla ignoranza de’ Ci- 
nefi; e per mezzo di qualche Cinefe , che 
dal Convitto di tal nazione, fito non mol- 
to lungi da quello luogo , farà per far ri- 
torno alla patria , potete farlo capitar nel- 
la Cina , acciocché mutino ftabilimento , 
e rendano la nobiltà ereditaria , qual è in 
Europa. Io non mi curo di fargli ravve- 
dere del loro goffiflfimo errore , dille il no- 
bile fupponente ; ma foftengo in faccia a 
tutti, eh’ erti fono tanti afini . In faccia a 
tutti no , rifpofe il giovane : poiché fe an- 
drete efaminando i popoli conofeiuti , tro- 
verete che la nobiltà ereditaria , è rillretta 
all’Europa, e nemmeno a tutti i popoli dell’ 
Europa; laddove la nobiltà perfonale è ri- 
conofciuta nella malli ma parte del mondo . 
Onde dovrete dichiarar per afini lamallima. 
parte dei popoli del mondo . E poi, fia con 
voftra buona pace , ditemi : pare a Voi ben 
fatto, che il figliuolo del gentiluomo trali- 
gnando dal nobilmente operare,debba godere 
le preminenze di nobile , e abufarne per o- 
perar da plebeo, da villano, oda malvagio? 
Che in premio della virtù dei padre fi tras- 
fonda la nobiltà a’ figliuoli , quando quelli 
corrifpondono ne’ coftumi e nel merito al 
padre, fembra una ragionevole equità. Ma 
quando la trasfufione della nobiltà fervifie 
a render infingardi, fuperbi , o ribaldi i fi- 
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»4 ; 

ghuolij allora pare a me, che il premio della 
virtù diventerebbe la cagione del vizio? Or 
non larebbe quello il mezzo da far sì che la 
virtù lì cangiafle in miniflra del vizio? Al 
contrario, quando il figliuolo del nobile ve- 
defie che calcando egli Torme del padre , 
che per la virtù acquiftò la nobiltà, diver- 
rebbe anchegli nobile^ non perdonerebbe nè 
a fatica ne ad induftrià per viver virtuofa- 
mente,e fuggire ogni cofiume e azione di- 
iconvenevole a perfona nobile . Quella è la 
mafiima e la mira de’Cinefi, che mi fembra 
laviffima. Non perciò io condanno T ufan- 
za degli Europei , che tramandano la no- 
biltà a’ polleri : imperocché i collumi anti- 
chi de’popoli non fi debbono di leggieri mu- 
tare o riprendere. Ma io non ardifco di ri- 
provare la colìumanza de’Cinefi, che par fon- 
data fu più falda ragione, e fui ben pubblico; 
ftimolahdo elìì a tal modo tutti i cittadini a 
divenir virtuofi, per cohfeguire la nobiltà. H 
nobile immaginario non fapendofi che rifpon- 
dere al giovane) dilfe : la nobiltà viene dal 
langue de’ maggiori, e poco importa che i 
polleri tralignino da’ collumi e dall’ azioni 
de' loro antenati . Quando è così , dille il 
giovane, hanno il torto i Cinefi, e la ragio- 
ne gli Europei: imperocché fecondo il volìro 
principio la nobiltà nafcerebbe dal mangiare 
e dal bere, e non dall’animo, e dal virtuofo 
operare . E come , dille sbalordito il nobil 
. pre- 
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pretendente , voi lo provate? Chiaramen- 
te, rifpofe il giovane: imperocché il l'angue li 
genera dal mangiare e dal bere; e i coftumi 
e l’azioni vengono dall’animo, dalla virtù c 
dalla dottrina. Scolorì, e non teppe rifpondere 
il finto nobile. E allora il- giovane per rin- 
corarlo, riprefe il difeorfo. Evvi però una 
gran ragione, e forfè l’unica e l’ottima in di- 
fefa della nobiltà ereditaria , che voi, non 
fo perchè , avete trafeurato di addurre . Que- 
j ila è che i figliuoli de’ nobili col vedere 
bene e virtuolamente operare i genitori, ap- 
• prendono da fanciulli anch’efli a Umilmen- 
te vivere e operare. Ma bifogna, che i geni- 
tori fiano faggi e virtuofi , e abbiano cura 
de’loro figliuoli, e non gli diano nelle mani 
de’ fervi e di altre perfone vili e ignoranti. 
Imperocché eflèndo i genitori nobili ( come 
io gli fuppongo ) virtuofi e dotti e prudenti, 
cogli efempli e infegnamenti loro inftillano 
tempeflivamente la virtù, l’oneflà, la pro- 
bità, la prudenza, e la dottrina ( nelle qua- 
li cofe tutte confile la vera nobiltà , e non 
nell’orgoglio, nello fpirito di maltrattare e 
fopraffare a torto e a ragione chi non è no- 
bile) negli animi de’loro figliuoli. Sdegnato 
ripigliò il nobile fanatico: e Te i figliuoli, con 
tutta la cura de’ genitori , facciano cattiva 
riufeita, che colpano i genitori ? Nulla, ri- 
fpofe il giovane : ma accade ben rado, che i 
figliuoli dopo una lunga, collante, e favia di- 
ti a fcl- 
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fciplina facciario riufcita indegna del loro 1U 
gnaggio. E quando ciò accadefle, ripigliò il 
nobil pretendente, dovrebbe perderli nella fa- 
miglia la nobiltà per la colpa de’ figliuoli? 
Nella Cina fenza di ciò,rifpofé il giovane, 
farebbe perduta* or penfate Voi con quella 
giunta di più. Ma io non voglio che lì per- 
da nella famiglia la nobiltà, purché fi per- 
da da’ figliuoli, che per loro malvagia con- 
dotta ne fon decaduti. E i figliuoli di cofto- 
ro, replicò l’ofiihato nobile immaginario, na- 
feendo da’ genitori decaduti .dalla nobiltà $ 
non farebbono più nobili* e così farebbe e- 
fiinta nella famiglia la nobiltà. Il giovane, 
fotridendo , dille : or voi decorrete bene , e 
lenz’avvedervehe confette quelchè poc’anzi 
non volevate concedere. Quando la nobiltà 
venga dal fangue, avendo il fangue'de’ ge- 
nitori perduto tal fingolar qualità, non la può 
trasfondere ne’ figliuoli. Ma fc la nobiltà na< 
fcelfe , corrte nella Cina, da’ coftumi ,• dall’ 
azioni, dalla virtù, e dal fapere, i figliuo- 
li de’ nobili, che han perduto la nobiltà, co’ 
loro meriti pedonali potrebbero racquiftar- 
la , e rinnovare la nobiltà de’ loro maggio- 
ri. Se Voi date orecchio a’ poeti e aglio- 
ratori , crederete che la dottrina, l’arte del- 
la guerra, del governo, e ogni altra fcienza 
da’ genitori pàlli a’ figliuoli e nipoti infie- 
tne cogli onori e colle ricchezze. Ma i poeti 
c gli oratori per gli loro fini fon ufi a lufin- 
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gare que’ perfonaggi , da cui han ricevuto, 

o fi promettono benefizj ; e perciò Virgilio 
ditte; che i forti nafeanp da’ forti , e Cice- 
rone ne die’ ad intendere, che Lucullo par- 
tito di Roma imperitifllmo dell’arte milita- 
re, giunfe in Afia fatto già grandilfimo Ca- 
pitano. Chi preda fede a quelle immagina- ‘ 
^ioni è d’ingegno affai tondo. Nè cred’ip che 
ii giovanetto Scipione avrebbe mai potuto 
.dar la feonfitta ad Anniballe vecchio e il- 
luftre Capitano, fe non avelTé prima da'fuoi 
maggiori in Ifpagna apprefo l’arte della guer- 
ra, e non avefiè avuto V fianchi fperimentati 
guerrieri, e tra’ loro il fatnofo Polibio, inten- 
dentiflìroo della tatficv&oc della più effenzial 
parte della guerra. Epaminonda, gloriofiffimp 
per le vittorie riportate, non volle tor moglie 
e procrear figliuoli, giullatnente temendo della 
lor riufeita ; il che rinfacciò a Pclopida.fhe 
a ciò fare l’importunava, coll’ efempjo del 
fuo ribaldo figliuolo . Bifogna dichiarar guer- 
ra finita a] piacere, all’ amor proprio , all’ 
orgoglio, e ftrignere flretta e ftabile alleanza 
collonettà, colla fatica, e .colie feienze per 
divenir virtuofo, guerriero, e letterato, 
Veramente, ditte un altro , noi abbiàm 
beuto quello errore quafi col latte , e cre- 
diamo che la nobiltà, la quale non è che 
, un’idea, fia una cofa reale.. Ma perchè 1’ 
idee e l’opinioni preffo di molti equivaglio- 
ao alle cole reali, non ci diamo altra pena 
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fu di ciò; e lafciamo viver d’idee coloro, che 
ci fono ufati.Proccuriamo però di viver da* 
nobili, cioè da virtuofi, febben non abbiam 
ricevuto nobil fangue da’ genitori; e da’fa- 
• 1 eftimatori farem riputati per no- 
bili dìmr Tra Romani Aedi , didè il giova- 
ne, che furono sì gran fautori della nobil- 
tà antica ed ereditaria, Mario ignobile, pel 
ìlio valore giunfe fette volte alConfolato „ 
che io non fo , fe ad alcun de’ patrizj ma- 
jorurn genptum folfe tante volte avvenuto . 
rnJ 1 opzione , .che di Mario riferifcc 
oaiJuirio contro della nobiltà originaria , e 
degna d’ elfer letta tanto da’ nobili antichi, 
per apprendere ciò che riconvenga alla no- 
biltà ereditaria , quanto da coloro, che afpi- 
rano a quefto grado d’opinione e rifpetto 
tra cittadini , per confeguirlo. Non badava 
pero in Roma l’ elfer difcefo da’ patrizj ma- 
jorum, o mìnorum gaitium per edere o dell’ 
ordine Senatorio, o deU’Equedre , o per ri- 
tenerne il grado, fe non corrifpondea il cen - 
•? fia rendita. Onde fi folea palfarc dall’ 
ordme Senatorio all’ Equeflre , e da quello 
alla plebe, mancando il debito cenfo. E Voi 
lapete che appo i Romani il primo ordine era 
il Senatorio, e 1 fecondo l’Equedre; e che pref- 
io di noi l’Equellre è il primo, e’1 Senatorio ii 
lecondo. Anzi predo di noi tutta la nobiltà na- 
ice dalla milizia , decorandofi gli Equiti e i Se- 
natori col titolo di w/7cj.Quì,didc un altro dot- 
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tirtimo curiale, fi faccia fine, e fi ragioni di al- 
tro: conciofiachè ogni argomento arreca tedio. 

Avete voi veduto il gran dizionario del- 
le feienze e dell’ arti comporto e ftampato 
in Parigi da pochi anni? Rifpofe il giovane: 
io non l’ho fol veduto, ma ne ho letto divertì 
articoli, e di tempo in tempo me lo fquader- 
no. E che giudizio ne fate voi ? foggiunfe il 
curiale. Io non prefumo tanto di me , che 
porta darne giudizio. E’ però un’ opera, in cui 
han faticato moltirtìmi valentuomini, e nel- 
la fomma è un te foro del più grande e pro- 
fittevole, che finora fiefi inventato e corretto 
e ripulito in tutte le feienze e arti. E per- 
ciò la prima edizione mancò appena finita; 
e altrove, come in Lucca, in Livorno, e in 
altre Città, fe ne fon fatte molte edizioni . 
Onde i Franceli avendo veduto l’univerfale 
applaudimento , ci han fiuto le giunte e le 
correzioni i e continovando la fterta forte , 
crefcerà tanto il detto dizionario, che diverrà 
una biblioteca. Ma, ripigliò il curiale, credete 
voi, che tal’opera fia per recare utilità allerti, 
e alle feienze? Io non fo tanto, rifpofe il gio- 
vane. Veggio bensì che i giovani in breve 
tempo mandandoli a memoria il contenuto di 
qualche articolo, che lor piaccia o bifogni, 
fanno maravigliofa comparfa nelle combric- 
cole^ fanno reftare a bocca aperta gli ftertì 
letterati confumati nella lettura degli antichi 
e degli originali $ e che ogni giovanetto , 
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che appena abbia compiuto il breve corfodclla 
gramatica,e udito qualche leggier principio ’ 
di fci e n za, comporrà lunghe differtazioni fu 
di qualfivoglia argomento. Ecco dunque , 
rifpofe il curiale, il guado, che ne verrà al- 
le faenze e all’arù : imperocché non fi at- 
tignerà più dalle fonti , ma dal torbido e 
confufo dagno dell’ Enciclopedia . E quindi 
le lingue antiche, cioè l’ebraica, la greca, 
e la latina faranno abbandonate ; e tratto 
tratto fi perderà il gudo , la grazia , la pro- 
prietà , e l’eloquenza , e s’introdurrà un 
linguaggio francete corrotto nell’ Italia. Oh 
quello linguaggio, rifpofe il giovane, fi era 
già introdotto colla lettura de’ libri fran- 
cefi; e troppo lungo ragionamento ci vor- 
rebbe per ifpiegare il danno cagionato alla 
beliiflìina nolìra lingua dal pazzo piacere di 
parlar francete. Non- condanno io già la 
lingua francete, che ha i fmgolari tuoi pre- 
gi nella dona e nelle materie fcientifiche, 
che amano la brevità e la precifione; e lodo 
che ogni perfona er-udita l’apprenda e per par- 
larla quandoè d’uopo, e per leggere tanti dotti 
libri feri tei nell’idioma francete. Ma io non 
podo approvare che gl’italiani trafeurino la 
loro patria lingua, che ha tutte le qualità per 
ogni genere di fcrittu-ra, ed è, fecondo il bi fo- 
gno, ora dretta, or copiofa, e propria, e piena 
di grazia, e attidìma al ferio , al giocolo, al 
magnifico, all’acuto, all’ironico, e nata per la 
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poefia e per l'orazione. I libri di argomen- 
to piacevole fcritti nel francefe, perdono tut- 
to il bello e dilicato tradotti nell’italuino fia 
pel gatto diverto della lingua, fia perette li 
traducono fervilmente a parola. 11 ette avre- 
te notato nel Telemaco del Fenelom il qual 
poema quanto par vago e fpiritoto nell ori- 
ginale, tanto è freddo e difameno tradottone! 
noftro volgare. Ed ho io più volte fatto con- 
fettare agli ammiratori dell’idioma Irancele, 
che i penfieri e i voli d’ ingegno , che tan- 
to ne piacciono in leggendo i libri franceu, 
traslatati che fono nel noftro italiano , di- 
ventano vili e ridevoli. Che che fia di ciò, 
io non voglio entrare in difputa per una ma- 
teria efaminata più e più volte, e non mai de- 
ci fa per la ripugnanza di ambe le parti.Ognu- 
no vuoi difendere e preferire il too linguag- 
gio. Ma è gran vergogna ad un Italiano il pot- 
porre la lua favella ad una ftraniera, e mag- 
gior vergogna il contaminarla fenza necettita 
con parole e modi di lingua povera e ftraniera. 
Si adottino pure le parole ftraniere, quando 
-mancano nella propria lingua, e quando lon 
belle ed efprefiive;così fecero i Greci, e polcia 
, i Latini e gl’italiani fletti nel dar forma e 
corpo alla novella lor lingua. Ma ora che la 
lingua italiana è giunta al fummo grado di 
perfezione, e abbonda di tutte torti di vocaboli, 
è un affronto, ovver difprezzo villano che , le 
fi fa, adoperando le voci e i modi ftra niente 
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abbandonando i vocaboli c i modi proprj, an- 
tichi, equivalenti, e migliori. Se voleflero gl’ 
Italiani fcriver francefe,come han cominciato 
a fare alcuni fcnttori Tedefchi , e ’l fapefler 
bene e accuratamente fare, io loro il per- 
metterei- giacché niente dà tanto al gudo 
degl’ Italiani odierni, quanto l’imitare i Fran- 
cefi; ma a fcriver correttamente il francefe 
e colla grazia e proprietà richieda , vuoi- 
ci maggiore dudio,che a fcrivere bene l’i- 
taliano . Ne i Francefi volentieri accordano 
la cittadinanza a’ libri fcritti nella lor lin- 
gua dagli Stranieri, come ne fa illuftre te- 
ftimonianza il Barone di Bielfeld, che aven- 
do con ogni fcrupoloia attenzione fcritto i 
fuoi libri nel puro idioma francefe, fu non 
oftante criticato da’ Francefi. Non più dif- 
fe il dotto curiale; e’1 favio giovane rifpo- 
fe: perdonate fe l’amor della mia lingua, da- 
ta un tempo la delizia di tutti i più gi u di- 
ziofi Francefi, e oggi ripudiata e vilipefa°dagli 
deffi Italiani, mi ha portato oltre de’ con- 
fini della moderazione. Avete voi, rifpofe 
il curiale, detto il vero e con gran fenno e 
modedia; ma perche io delìdero che venia- 
te un po’ più addentro nell’ efame dell’En- 
ciclopedia ; perciò ho detto che bada il di- 
fro™ 0 fa» 0 falla lingua. Io vi ringrazio, 
dide il giovane, del benigno giudizio, che 
date del mio debole ragionamento ; ma l’in- 
carico, che mi addolcate di darvi più efatto 
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conto dell’Enciclopedia, è molto fuperiore 
alle mie forze. E poi neli’opere grandi non 
fi vuol procedere con quella fcrupolofifiìma 
rigidezza, che fi ufa nell’efame d’un compo- 
nimento poetico , d’un’ ifcrizione, di un’epi- 
gramma, di una diflertazione , di un’orazio- 
ne, o d’altro breve trattato . Ci ha molti ar- 
ticoli pieni di dottrina e di critica; ce n’ha 
di molti comportabili / e non ne mancano 
de’ leggieri , de’ poveri, e degli erronei . Il 
maggior difetto ( che però è comune a tii- 
ti gli territori Francefi ) che fi trova nell’ 
Enciclopedia , fi è il non citarli, o rade vol- 
te gli autori, da cui fon prete le cofe. ITede- 
fchi, gl’Inglefi, gli Olande!!, gl’italiani e Spa- 
gnuoli han per folenne coftume di citare gli 
autori, i libri, i capitoli, e fino le pagine ftef- 
fe; i Francefi, che fono impazienti, amiciflimi 
della brevità, e niente fcrupolòfi di arrogar- 
li le dottrine altrui , radiflìme volte citano 
gli autori, onde 1’ han prefe. Mi venne cu- 
riofità di fapcre con qualche certezza l’ in- 
ventar delle campane ; andai alla bibliote- 
ca di S. Angelo a Nilo (che volgarmente fi 
chiama a Nido); aperfi l’Enciclopedia all’ar- 
ticolo Cloche^t vi trovai molte notizie, che 
io già fapea, talché non ne rimali foddisfat- 
to; aperfi poi un libro latino flampato nel 
lóu. in Roma dal Sig. Angelo R occha Vefco* 
vq di Tagafte,e vi trovai le ftdTe cofe e più dif- 
fufamente e con maggior erudizione fpiegate; 
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onde compr-efi che fautore dell’articolo fud- 
dettoavea copiato il libro latino del lodato 
autore, ma fenza neppur nominarlo una vol- 
ta. E’ verifimile perciò, che la fieflfa libertà fol- 
le fiata ufata altre volte. Nè mi rifpondete, che 
il fine propofto a’ Signori Enciclopedifti, non 
era di produr cole nuove, ma di efpor foltan- 
to con ordine, efatezza,e critica le già co* 
nofciute fino al tempo , in cui fcriveano ; 
e che perciò neceflariamente doveano riferire 
le cofe trovate ne’ libri: imperocché io con- 
cedendovi. tutto quello, vi dimando il perchè 
v que’ Signori non poteano (com'e ogni ragion 
volea ) citare gli autori, da cui l’aveano tol- 
te. Io non ardirei di citare in una difter- 
fazione 1’ Enciclopedia, quando una tal ma- 
teria folle fiata trattata da altri prima, du- 
bitando della fede Enciclopedica. Cicerone li. 
vai fempre de’ Greci nell’ opere filofofiche; 
ma ne cita gli autori. Or bàlia, io dico in- 
nanzi che o Voi, o altri mel dica. Potrei, 
Vbensì, giacché Voi tanto mi avete "fpronato, 
dirvi l’ improprietà dell’ autore dell’articolo 
Naple y ; il quale deferì vendo la città no- 
fìra , fa una fatira alla nazione e al gover- 
no i nè contento di ciò, ne minaccia di un 
profiìmo totale eccidio , a cagione de’ tan- 
ti Vulcani vicini, e delle caverne fotterra- 
nee. Ma dove è, vorrei dirgli, Signor mio, 
la gentilezza, l’umanità, e’1 bel cuore, di 
cui fi fa Unta gloria la nazione prancefe? 
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Ma batta. Vi dirò folo che il dotto e garba- 
to fcrittore dell’anzidetto articolo, defcriven- 
do il fepolcro del Sannazzaro , ne guafta il 
dittico, che non folo è bene fcolpito nel 
marmo, e tuttora bello e intero; ma di più 
va ftampato nell’ opere del Sannazzaro. 

Ditte allora il curiale: qui ti aveva tefo 
il lacciuolo, e ti ci ho colto alla fine. Al- 
tri articoli potre’ ricordarvi contenenti in- 
giuriole menzogne a città, e a popoli ; ma 
il difcorfo andrebbe a lungo. ella fomma 
io dico, che gli articoli’ attinenti alla giu- 
rifpruderiza , che fi è la mia profettìone, fon 
cosi fuperficiali , che io, che non mi fon mai 
creduto cofadi rilievo, leggendogli, ebbi a in- 
fu perbire , parendomi di faperne molto più, 
che gli autori degli articoli. E dimandando 
a teologi, a metaftfici,a filologici, à grana- 
tici, a poeti, a mutici, a dipintori, e ad altri 
di altri diverfi meftieri , apprefi che niun . 
di loro era pago degli articoli, che riguarda- 
vano le loro materie. Soltanto ho udito da’ 
tìfici e matematici che gli articoli di tìfica, 
matematica , geografia, e nautica, parte erano 
ottimi, parte non difpregevoli . Ma oggi che 
tali fcienze fon divenute più volgari, che non 
erano la filofofia Peripatetica, e la lingua la- 
tina e rofcana; non è maraviglia, fe tali ar- 
ticoli fiano ben trattati. Riìpofe il giova- 
ne: adagio , Sign. mio: l’opera confidera- 
ta nel tutto è pregevoliflìma, benché nelle 
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parti abbia alcuni c non lievi difetti . I fe- 
midotti diventano a un tratto letteratoni ; 
i dotti o li rammentano di ciò, che han letto 
nelle fonti, o meditato da fe,o fi fmafcellano 
delle rifa per l’audacia di certi Enciclopedifti; 
gli altri s’iftruifcono a modo di non reftar 
mutoli nelle brigate, ma di faper dire qual- 
che cofuccia in ogni difeorfo . Credete voi 
che nelle feienze e nell’ arti non abbia il 
fuo luogo la ciarlatanerìa , cioè l’ impoftu- 
ra? Oggi , rifpofe il curiale, il principal 
fondo della fortuna, è il dare a intendere , 
il parlar molto, il promettere cofe mirabi- 
li , il difpreggiar tutto , e ’l far credere che 
gli antichi erano femplicioni; e che oggi 1* 
ingegno umano fi è liberato da’ ceppi del- 
la credulità , dell’autorità e della viliflìma 
ferviti! dell’ opinioni tramandate da’ noftri 
grofiolani maggiori. Il mondo è fiato Tempre 
lofteflò nella lòmma, benché abbia, cangiato 
forma di tempo in tempo; e oggi effendo per- 
venuto alla bramata età della filofofia,è giun- 
to alla fua perfezione. Quindi è che oggi non 
non vi è bifogno di, cognizione di leggi, e di 
cofiumi per giudicare; ognuno colla loia na- 
turai ragione, o colla nuova feienza del gius 
della natura e delle genti , fenza fiudiare il 
diritto comune e’1 patrio, giudica d’ogni con- 
troverfia. Oggi non vai più l’autorità d’Ippo- 
crate e degli antichi maeftri della medicina 
per conofcere e curar le malattie; ogni medi- 
cone 
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conzolo , che a fior di labbra abbia appre- 
fo le inftituta,con artificiofo, ardito, e o- 
fcuriffimo difcorfo , e con ordinar nuovi e 
pericolofi rimedj , guarifce tutti i mali, tal- , 
chè libera gl’ infermi da più ammalarli in 
avvenire. Non più fi tien .conto de’ fegni, 
de’ pronoftici , dell’età ; de’ generi de’ mali, 
degli ufi delle perfone; tutte lè malattie fi 
curano a un modo. Salaffo, vefcicatorj, vo* * 
mitivi , chin-china , cicuta, folimato, arfc- 
nico, acqua gelata per bevanda, fredda per 
bagnature, fono gli univerlàli rimedj. La me- 
dicina dietetica, la ginnaftica , la profilat- 
tica, che tanto faggiamente furono praticate 
•.dagli antichi, e preferite alla medicina far- 
maceutica, e chirurgica, fon cadute di credito 
e di ufanza. Quante volte, confiderand’io le 
continove ricerche della medicina, ho detto 
tra me: io dubito forte che l’arte de’Medici 
non fia che una mera invenzione per folle- 
var gli animi. degl’ infermi colla 1 ufi nga di 
reftituir loro la fanUà ! Per lo pallaio però 
dille un vecchio, andava meglio la cofa: im- 
perocché eflendos’ introdotta nella mia gio- 
vinezza la panacea dell’acqua, e profcritti 
tutti gli altri rimedj , poteafi fperare chela 
natura non opprelfa, o diftornata dalla far- 
. raggine de’ rimedj, fi rifcuotefle e liberalfe 
della foma. Ma ora, che fi è rimelfa la me- 
dicina chimica attuofilfima, e fi è collegata 
colla Galenica jcioè col reiterato tirar fan- 
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gue c purgare ; io temo affai che la pove- 
ra natura abbia più a contraffare cogl’ im- 
portuni e violenti rimedj » che colla cagio- 
ne del male. Rifpofe il giovane : io credo 
che al prelente la medicina contenda colla 
giurilprudenza . Come diffe il curiale ? Così 
è, replicò il giovane: poiché ficcome oggi 
non fanne? autorità le leggi, le confuetudini 
• e i coftumi patrii nel difendere e giudicar le 
caute; così non fan più pelo Ippocrate egli 
antichi medici, e tutta la minuta ed efattiflìma 
itoria de’mali,ch’effi con tanca accortezza e 
fatica raccolfero dall’innumerabili offervazio- 
ni. Oggi che l’ingegno umano fi è- fvilup- . 
pato , e che a un’ occhiata difcerne tutto , 
non vi è bifogno nè delle leggi peniate da- 
gl’ inetti antichi legislatori, nè delle offer- 
vazioni e de’ precetti d.’lppocrate e de’ Tuoi 
(tolti feguaci . A divenir oggi celebre nell’ 
uno e l’altro nobil meftiere, richiedonfi in- 
trepidezza , loquacità, amicizia, e. fautore. 

Il vecchio dille: balla, la notte è avanza- 
ta; onde polliamo tornare alle noftre cafe. 

Un altro dì palleggiando con un amico, 
che era il mio Caro , uomo di pari età e di 
amabiliffimi coffumi , trovammo per via un 
altro noto faccente , verfato in ogni forte 
di fcienze , e che perciò con avidità leg- 
ge qualunque libricciuolo , che venga di 
Francia, d’Inghilterra', o d’altra contrada, 
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che fi reputa culta . Che non difTe? che 
non promife? Parlò del cielo, e della terra. 
Voi ben fapete che le claffi degli uomini 
di lettere fono molte . I letterati, i filofofi, 
i filologi, i critici, gli fiorici , i matemati- 
ci, i tìfici veri fono fiati tempre pochiflìmi; 
gl’ infarinati e anticamente furono , e oggi 
più che mai fono moltifiìmi . Tra coftoro 
la maggior parte fa quelchè legge , e Dio 
voglia che ’1 fappia bene, e non lo guafti 
per non P intendere. Coftoro formano iL 
gran corpo de’ dotti ed eruditi del fecolo fi- 
lofofìco. Coftoro parlano di tutto, e fono in- 
defeftì leggitori di quanti libriccini buoni, 
cattivi, ftravolti, ed empj vengono di oltre- 
monti, e oltremare. Coftoro riprovano tut- 
te le leggi, e tutte le confuetudini e ufanze 
del paefe, e lodano e ammirano le cote ftra- 
niere. Pertanto coftoro con tanta critica non 
compongono mai un trattateli ben ordinato, 
e di profitto per iftruire i loro concittadini. 
Che le poi s’incontrino in perfone di poca 
lettura e di molta e feria meditazione, perdo- 
no la critica e la facondia. A me pare che oggi 
la letteratura fi aftòmigli alla menfa. A’tempi 
andati le vivande erano poche, e fenza ftudiato 
artifizio difpofte;non però tali che ognuno 
fi levava fatollo di tavola ; a’ giorni noftri 
moltiftìme fono le vivande, e le menfe rap- 
prefentano un ameno giardino bellamente 
divifo in quadri triangoli, cerchi , femi- 
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cerchi, ellilfi , e altre geometriche figure ; 
talché ognuno rimane appagatiflìmo alla vi- 
Ita , ma fi ritorna famelico a cafa. Mi con- 
venne reftare anni fono a tavola di una molto 
riguardevole perfona . Non potete immagi, 
nar Voi la proprietà , l’ordine, la pulitez- 
za della tavola, l’attenzione di chi ferviva: 
a ogni nuova vivanda fi mutavano le pofate; 
benché per la frugalità delle vivande non 
foller macchiate. Amico, mi' ritirai a cafa 
più affamato, che non mi era feduto alla 
tavola. E come , tornando al propofito, può 
avvenire altrimenti, fe oggi chi paffa per let- 
terato perde il giorno e la notte in andar quà 
e là, in giucare, in far la corte, e divertirli? 

Ma , dille il mio collega , fe quella è 
la moda , fate così ancor Voi. Non è me- 
glio che oggi tutti facciano moftra di, let- 
terati , e tengano in lieta ed erudita con- 
verfazione le Signore ? A’ tempi di noftra gio- 
ventù i letterati erano pochifiìmi, di poche 
parole, e gelofi non folo delle cognizioni , ma 
de’ libri medelìmi. La fcienza era un arcano, 
che con fomma riferba fi tramandava da padre 
a figlio, o da maeflro al più caro difcepo- 
lo. Allora i Medici faceano ricchezze co’ri- 
medj , che non palefavano , o che con no- 
mi e fegni mifteriofi dichiaravano a’foli Spe- 
ziali : imperocché fe il malato rifanava , fi 
riduceva in mendicità per pagare lo Spezia- 
le i fe moriva, piagneano gli eredi più per 
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l’enorme debito contratto collo Speziale, che 
non per la morte del loro ftretto congiun- 
to. Oggi, fia benedetta l’età noftra, fono tanti, 
e sì gentili i Medici e gli Speziali, che ognu- 
no può effer curato a buoniffima ragione; e 
non di rado fenza ringraziare i Medici , nè 
pagare gli Speziali. E le gli accorti Chimici 
non aveller penfato ad' eftrarre il Tale dalla 
chin-china, e dalla camamilla, e all’ eftrat- 
to della cicuta, al folimato, all’arfenico, allo 
feiroppo della falfapariglia,e ad altri rime- 
di, che richiedono gran quantità di droghe, 
o d’erbe, o grande e diligente manipolazio- 
ne; e che perciò fi vendono cariftìmamen- 
te; e i Medici per compalfione degli Spe- 
ziali non ordinaffero a tutti i mali uno o 
più de’ fuddetti difpendiofilTìmi rimedj , la 
nobil arte degli Speziali farebbe fallita. Mi 
ricorda delle gravilTime querele fatte da Pli- 
nio per l’avarizia de’ medici Greci . Adun- 
que non inveite tanto contro dell’età noftra. 
Sovvengavi dell’antica peftìma ufanza de’ no- 
ftri Speziali , che ornai , grazie al cielo, va 
ceffando. Qual è, io dimandai, quella anti- 
ca peftìma ufanza? E 1 la tariffa, egli mi dif- 
fe,la quale valutava i rimedj per lo decuplo, 
o più del loro giufto valore. E 1 vero, non pof- 
fo negarlo, gli rifpofi . Ma credo che tutta- 
via fia in oftervanza s\ malvagio abufo. Oi- 
bò, replicommi : oggi o fi mettono i prez- 
zi veri, o non fi alterano dimolto. E v non 
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però minore abufo quello , che quello del 
prezzo delle carni, de’ formaggi, ‘de’ Talami, 
de’ pefci , delle frutta : poiché fe mi fturbo 
in leggere la ftrabocéhevol fomma dello Spe- 
ziale, lon ficuro, che pagherò il terzo e forfè 
il quarto, o’I quinto. Ma fe compero la car- 
ne, il formaggio, il falame, il pel'ce, le frutta 
nulla affatto mi giova il prezzo taflato , 
che noi diciamo 1’ affila; dovend’io paga- 
re un terzo o più del taflato . Ma io non 
ho potuto mai capir la cagione della tariffa 
degli Speziali così legalmente alterata. Nem- 
men io , rifpole il mio collega . Ma mu- 
lta ragione può mai giuftificar la menzogna 
o la frode . Forfè anticamente nella noftra 
Città tutto andava a quello modo, effóndo 
antico e generale il coffume di tutti i bot- 
tegai e venditori di dimandare il doppio o’I 
triplo del vero prezzo d’ogni co fa. E quell* 
altro abufo va pur mancando . A conchiu- 
der dunque ( lafciando per non più anno- 
iarvi 1’ altre profeflìoni ed arti , che più 
o meno foggiacciono a’ medelìmi fconci ) 
feguitò a dire , il mondo è flato Tempre 
lo ffeflò , ed ha Tempre regnato la men- 
zogna , la frode , il furto , la calunnia , 
l’ingiuria , l’impoffura, l’ignoranza, la fu- 
perbia , l’avarizia , la prepotenza, e gli altri 
vizj; cól fol divario, che ora un vizio è flato 
predominante, ed ola un altro. La verità, 
la lealtà , l’oneltà , la giuffizia , il can- . 
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dorè, la dottrina , la modeftia, la liberali- 
tà , la cortesìa fono fiate fempre virtù , e 
perciò fempre rare. 

Un altro giorno mi avvenne un fatto da 
efifer dato alle (lampe. Andavamo il mio con- 
fidente amico e io ciarlando felle volmen te, 
diretti alla villa de’ Padri Gerolimini , vo- 
gliofi di trovar compagni allegri e conofciu- 
ti;ma non ne trovammo neppur uno. Giun- 
ti alla villa , ci diemmo a palleggiare per 
gli giardini, e come fummo foddisfatti, en* 
tràmmo nel bofchetto, che conduce al bel- 
vedere foprappolìo alla gran ripida valle fo- 
vraftante al piano delle fontanelle. Appe- 
na che pervenimmo al belvedere , trovam- 
mo il rinomatiflìmo noftro Sign.Conte G... , 
tanto caro a tutti gli ordini per lo fuo inno- 
cente e infieme graziofodelirio.il falutammo, 
come fi conveniva, e ci meWemmo in fella. 
Ma la fortuna , che a’ be’ principi volen- 
tier contraila, ci amareggiò un poco. Im- 
perocché non era il Conte G... fuddetto (fic- 
come dalla fua feria rifpolla al nollro l'aiuto 
e dalla voce e dal linguaggio conobbimo ) 
ma un forelliere a lui nel vifo e nella per- 
fona fimigliantilfimo. Ei fi ricevè nonpertan- 
to di buon grado il titolo di Conte, e^con 
difinvoltura e contegno fi mantenne in tutto 
il ragionamento. Il mio ardito collega l’in- 
terrogò della fua patria, della fua venuta a 
Napoli, e d’altre tali cofe, che a’foreltieri 
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fogliono dimandarli ..Ma il buon Conte ri- 
fpofe ch’egli era un uomo del mondo, che 
viaggiava per conofcere i fratelli difperfi 
quà e là. Alla prima ne parve un filofofo, 
che a imitazione degli antichi viaggiava per 
fare acquifto della fapienza . Sofpettai non 
però che non folle qualche vagabondo, o fa- 
natico; parendomi aver certi occhi troppo ar- 
guti e certi movimenti di uomo non molto 
favio . Alla fine ci difie da fe , che aveva 
. fatti gran viaggi nel Levante , e che avea 
trattato molti dottifiìmi Rabbini, e compre- 
fo la Cabala Ebraica, e tutta la feienza Ma- 
gica sì bianca , come nera ; e che fapea 1’ 
arte di prolungare e abbreviar la vita con 
certi liquori; e finalmente che dalla fifono- 
mia di ciafcuno conofceva il corfo della fua 
vita e fortuna. Si doleva foltanto di non efler 


per anche potato giugnere alla total meta- 
morfofi de’ corpi metallici; ma che non di- 
fperava di giungerci; poiché avea già Sfiato e 
ridotto l’argentovivo a reggere al martello; 


e che fe gli rullava di dargl’il colore, avea 
già trovato la maniera di far l’oro , e di 
lovvenire i fuoi poveri fratelli. Veftiva al- 
la francefe portando un cappelletto tondo 
in tefta , il fuo coutenti de ckaj[e , e ’l ba- 
rione alla moda . Di quando in quando^o- 
dorava una caraffina contenente, fecondo ne 
dille* un efiratto di elleboro feeltiflìmo, rad- 
dolcito e animato coll’ ambra grigia; la cui 
r~ ■ vir- 



virtù fi era, come afTeriva, di fortificare i 
nervi, e di ravvivar l’innata, elettricità cere- 
brale, fonte primario della vita e della Sa- 
nità. Lodava al fommo la feienza degli 
aftri e degli fpazj celefii , e dicea d’ aver 
fatto grandirtìmo ftudio fu d’ un Calendario 
magico perpetuo comporto dal Sign. Timo- 
ne delle Brache. Amico, ebbi a morire per 
la rifa, fentendo così vituperofamente rtor- 
piàto il nome di Ticone Brahe. Ma il mio 
furfante collega, che volea Sollazzarli , l’in- 
térruppe, e francamente gli dille : perdona- 
te Sign. Conte : il padre dell’aftronomo fa- 
* mofo fu il Sign. Timone , o Temone delle 
Brache; ma l’aftronomo figliuolo ebbe lo fpe- 
ciofo nome di Tincone, o Tencone delle Bra- 
che. Poco mancò che io non venirti meno per 
la gran forza, che feci a rattenere il rifo. Fin- 
ii, per non crepare, di ftarnutir forte per na- 
scondere e confondere infieme il rifu collo 
ftarnuto . Ma temendo di non lo poter fre- 
nare in avvenire, fe altre confinoli elegan- 
ze avelli udito, prefi da lui commiato, rin- 
graziandolo delle belle notizie, ch’ei fiera 
compiaciuto di darne, e mi partii. Il mio 
compagno fece lo fteflò; e tuttoché amen, 
due defiderartìmo luogo e tempo da ripeter 
tra noi le maravigliofe cognizioni acquia- 
te, tanta fu la violenza e la durata del ri- 
fo, che ne Scoppiò ad entrambi , che du- 
rante il lungo cammino dalla villa alla mia 
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cafa , nè efTò, nè io potemmo articolar pa- 
rola, ficchè ci feparammo ridendo . Che 
bell incontro ! Ti ci faretti voluto trovare 
anche tu ? Ma io per la gran pena, che du- 
rai nel refi fiere al rifo,non mici farei vo- 
luto trovare ; e fe altra volta l’ incontrai, 
lo fuggirei come il fittolo. Seppi finalmen- 
te da molti o'nefti amici pratici del paefe 
c de’ foreftieri di condizione, che il fuddet- 
to Conte era in realtà un gran Barone, che 
giraya il mondo per riconofcere i comuni 
feudi del genere umano. 

'l * w 

v * * t * ' } ?* v 


/ 


LET- 


Digitized by Google 




m. - 


. J 37 


LETTERA IV. 


A Pproffìmatos’ il tempo del mio ritorno 
alla Città, andai congedandomi dagli 
amici, per potere con maggior agio difpor- 
mi alla partenza, e raccoglier le idee del- 
le mie fcolaftichc occupazioni . Una matti- 
na però elTendomi levato affai per tempo , 
aperfi la fineftra della mia danza , e vidi 
che poc’ anzi era cominciata 1* aurora, e che 
appena fi difcerneano gli oggetti » Mi ven- 
ne perciò defidéro di veder nafcere il fole, 
fpettacolo il più bello, che la natura offe- 
rifca a’ fuoi ammiratori , e vivamente de- 
fcritto da’ poeti ; e ’1 quale io da moltiffi*» 
mi anni, a cagione della vita urbana, che 
non permette il levarfi mattino, non avea 
veduto. Veddi non però poco fìante,che i* 
aria era ingombra di varie nubi tra’ grandi, 
e piccole, qua e là difperfe; una delle quali 
fovraffava in tal modo al Vefuvio, che lo 
copriva a guifa d’una gran tenda, ma folle- 
vata a taldiftanza fopradel monte, che non 
mutando fito e forma , dovea farmi vedere 
il fole, toftochè fuperaffe la cima della mon- 
tagna. Frattanto fi dilatava l’aurora , e io 
cominciava a diflinguer meglio gii oggetti, 

e ’l 


Digitized by Google 


*38 

. e’1 mare, e la campagna, e i campanili, e 

le cafe più alte di quella parte della Cit- 
tà , che era fottopolìa alla mia veduta . À 
tutto ciò conferiva mirabilmente lapofizio- 
nc della fineltra , che guardava a dirittura 
e fenza verun frappofto oftacolo l’Oriente. 

Mi pentii allora di non avere, un telefco- 
pio. i Ma io /come fape te, era venuto a vil- 
leggiare a folo fine di riftorarmi dalle lunghe 
fatiche, e di bel propofito lafciato avea li- 
bri, e telefcopj,e ogni altra macchina, che 
dà pafcolo agli lìudiofi della natura. Ofier- 
vai bensì la durata del crepufcolo in talgi«M| 
no, c la notai. Oflervai pure i varj fcherli^ 
della luce full’apqua, falla campagna e fuiie , 
cafe, e le diverfe ombre (labili e paffeggiere 
prodotte dalle nugole, che or fi fermavano, ed 
ora moveanfi. Quelle cofe fon tante, e sì belle, 
e sì diverfe, che non può chi che fia eloquen- 
te fcrittore, non che io povero d’immagina- 
zione e di facondia , fpiegarvi . Avrei vo- 
luto con me un egregio dipintore, che ab- 
bozzate Tavelle fu d’ una tela. Ma quelli 
fon piaceri da Principi e da ricconi , ne- 
gati a’ tapini amatori della natura- Oh quan- 
; te volte ho bramato io d’elfer ricco lignote, 
per poter cfercitare i begl’ingegni nelle feien- 
ze e nelle belle arti , e per trarre anch’io 
un virtuofo e inlìruttivo diletto da’ fenomeni 
naturali! Ma, mi direte Voi forfè, che fe io 
| di vernili ricco fignore, muterei fentimento, 
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e~ non mi curerei punto di quella forte di 
piaceri. Ma, io vi rifpondo , mettetemi al- 
la prova ; e poi, fe non reggo, mel rin- 
facciate . Comparve alla fine il fole tra la 
montagna *e la nugola; la quale , come fe 
confapevol fofie del mio defidefro, refiò falda 
nel luogo fteflo, lenza nè cangiar forma, nè 
far mutazione alcuna fenfibile. Veddi la bel- 
la faccia di Febo, c mi rallegrai, e quanto 
io d’intorno intorno guardava, tutto pareami 
fefteggiare; Allora dilli, che a gran ragione 
^eran fuperbi gli aftronomi, come quegli, che 
T^affuefatti a’mirabiliflìmi fpettacoli degli aftri, 
Hfcfi burlano di tutti gli altri fenomeni del no- 
flro picciolilfimo globo terreftre.Veddi ancora, 
che a giudizio degli occhi non fol la luna, ma 
parimente il Sole (tuttoché, ficcome infegna 
» la ragione, e i filici e gli aftronorni confermano 
* fiano sferici ) comparifcano meri e pianilfi- 
mi cerchi. Vói mi direte che non poffono 
non comparir tali, poiché ogni globo allon- 
tanato a certa difianza dall’occhio, ci fi pre* 
fenta fotto forma di cerchio; e che gli Ottici 
ne diano convincentiflìma ragione. Ciò dun- 
que fi a per non detto, elfendo cofa facile e 
triviale. Ma fapete Voi di quante altre cofe 
più volgari di quella fi fa oggi millerio da 
molti? Mi trovai anni fono in compagnia 
di due Perfonaggi : un de’ quali al prefentc 
è in grande fiato, e per la profperità glo- 
riofo e pieno di fe, e dimentico degli amici. 
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che tanto prezzava nell’ umile fua fortuna; 
l’altro è ramingo e mifero, e quali cancel- 
lato dal libro de’ viventi- Coftoro piccavanfi 
ugualmente d’elTer gran filici, quantunque il 
primo faceffe aliai maggior contò' della fani- 
tà che della filofofia, e fi deffe molto bel tem- 
po; e’1 fecondo non perdonale alla farìità 
tanto per lo Audio della filofofia, quanto, 
e forfè più, per attendere a’ follazzi. Coftui 
dunque, che ben compartiva il fuo tempo in 
irtudio ferio e dilettevole, dille un giorno in, 
prefenza dell’altro e mia, con maravigli 
aver trovato colle iterate offervazioni, che 
uomo nell’andare a letto la fera, è più bfeve' 
di corpo, che quando fi leva la mattina. L’ 
altro , che tanto fapea di filofofia, quanto 
d’ogni altra fcienza, che non avea mai im- 
parato, ridendo rifpofe : oh quella è bella ! # 
io’ non mi fon mai accorto , e ornai palio 
il quarantèiimo anno, che la camicia m’ab- f 
bia toccato i piedi la fera , e la mattina m’ 
abbia fcoperto le gambe . Credea il fempli- 
cetto,che la differenza dell’altezza dovelfe 
mifurarfi col palfetto. E l’altro facea mi- 
fterio d’ una cofa , che ognuno leggermen- 
te informato di fifica, fenza molta rifleffìo- 
ne, può intender da fe Imperocché il corpo 
umano effendo comporto di offa rigide, e di 
cartilagini di mezzana durezza tra 1’ offa e 
le carni, e di carni, tutte dotate di elafìicità; i n 
quel tempo, in cui tutta la macchina poggia 
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fu i piedi, per la compreflione delle fleflìbili 
parti, diminuifce un pochettino d’altezza;e nel 
ietto poggiando tutta fui dodo, non preme le 
> dette parti a perpendicolo; le quali perciò, in 
virtù dell’elatere, ricuperando il loro naturai 
volume , allungano tantino il corpo. Or di 
quello sì faci! fenomeno uno fi facea gloria, 
e l’altro non fi poteva perfuadere. E di fif- 
fatte leggeri flì me cofe quanti oggi fan gran 
calo, e credono di doverli acquiltar riputa- 
zione di gran filofofi ! 

Ma perchè il fole, la luna e gli altri 
pianeti nel; nafcere e nel tramontare appa- 
•fjano^più grandi, che quando fono alti ( of- 
fervazione già vecchia a’ tempi d’ Arinote- 
le, e regifirata dal medefimo ne’ problemi) 
niun finora ne ha dato convincente ragione. 
Egli è però un fenomeno certo, e manife- 
fìifiìmo a tutti, e che nafcer dee da qualche 
inganno dell’occhio, o del nofiro giudizio. 
E può egli fiare che la poca luce dell’aria 
nel nafcere o nel tramontare del fole , del- 
la luna e degli altri pianeti , obblighi la 
pupilla a dilatarli e ricevere, per così dire , 
un’immagine maggiore del fole, della luna e 
degli altri pianeti, che quando l’aria effen- 
do ricolma di luce non permette. Può con- 
tribuire a ciò un inganno del noftrogiudi- 
, zio in efiimar la diftanza del fole, della lu- 
na e degli altri pianeti polii nell’orizzonte, o 
al di fopra del fuo piano. Imperocché fe noi 
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veggiamo nafcere il fole, o la luna dietro 
ad una montagna a noi vicina, giudichiamo 
che! fole o la luna fia come aderente al- 
la fuddetta montagna-, quindi immaginiamo 
minore la loro diftanza , che quando fono 
alti e a mezzo il cielo; e perciò gli ftimia- \ 
mo più grandi. Altre ragioni ancora fono Hate 
addotte di quell’ apparenza, come l’ingegno- 
filfima addotta dal celeberrimo Smith (dell’ap- 
parente forma non emisferica, ma fchiacciata 
del cielo j; poiché della comune allegata da co- 
loro, che l’attribuifcono alla refrazione prodot- 
ta da’ vapori della più balfa e cralfa atmo- 
sfera, non fi dee far conto; dovendo anzi coni- I 
parir più piccioli il fole, la luna, e gli altri 
allorché nafeono e tramontano, fe la detta 
refrazione alternile l’apparente loro diame- 
tro. Ma tutte quelle opinioni fon foggette 
a difficoltà . Imperocché fe gli altri compa- 
rilfero più grandi nell’Orizzonte per la po- 
ca luce, che allor fi trova nell’atmosfera; * 
lo Hello dovrebbe avvenire quando il fole e 
la luna dopo ellere incori! in una denfa nu- 
be , che ne impedifee la veduta , tornallero 
a comparire. E fe il giudizio della minor 
diftanza ne facelte veder maggiore il difeo 
. nell’orizzonte, a cagione della montagna, 

/ ■ dietro alla quale fembrano nafcere ; colo- 
ro , a’ quali nafee il fole e la luna dal ma- 
re, o da’ campi erteli a perdita di villa, non 
* gli dovrebbono veder maggiori, che quando 
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fon molto alzati full’ orizzonte . Ma io vor- 
rei fapere fe in que’ luoghi , dove, ficcome 
riferifeono alcuni viaggiatori ( le pure dico- 
no il vero ) che per la fottigliezza e puri- 
tà dell’ aria , non v’ ha crepufcolo , fi of- 
fervi il fole e la luna più grande nel na-, 
feere e nel tramontare • Voi ben intendete 
il perchè io proponga quello dubbio, e per- 
ciò mi attengo di fpiegarlo. L’opinione del- 
lo Smith, quantunque fia la più ingegnofa e 
verifimile;è nondimeno fondata in un’ ipo- 
teli, che non è approvata da tutti; e che fe- 
condo alcuni dovrebbe cagionar, come quel- 
la della refrazione propofta di lopra, il con- 
trario effetto. Sicché a voler dire il vero , 
non fi è trovata finora la caufa d’un feno- 
meno sì familiare , che per tanti fecoli ha 
efercitato i più dotti e acuti fifici . 

Palfati pochi minuti difparve il fole , 
entrato già nella gran nugola fopraftante al' 
Vefuvio. Allora io veddi un fenomeno de- 
• gno d’ogni gran filofofo. Si ecclifsò il fole in 
tutto, poiché non appariva punto, nè poco, 
e li ricoperfe l’aria di folte tenebre, e parea 
la nube un panno nero parallelo all’orizzon- 
te , dietro al quale fi vedea il Vefuvio am- 
mantato della ftelfa nerezza. Intorno intor- 
no alla nugola, fra elfa e la terra, vedeanfi 
cader numero!! fafei di raggi, che rinchiudca-E 
no uno fpazio tra’l Vefuvio e la parte, che 
riguardava me, la cui altezza era alquanto 
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maggiore di quella del Vefuvio.la pofizione 
nel piano dedo della nugola, e la baie mag- 
gior deirampiezza della nugola; e, a mio giu- 
dizio, badante a poter formare un efercito in 
battaglia. I raggi benché partilfero dalla cir- 
conferenza della nugola, non cadevano però 
a perpendicolo, ma divergenti a terra; onde, 
ficcome dilli , rinchiudeano uno fpazio nella 
fuperficie della terra , alquanto maggiore di 
quello della nugola della. Quedi numerolì 
falci di luce non erano molto denfi, ma erano 
bensì fottilidìmi ; talché radòmigliavano a 
tanti fottilidìmi fili pendenti, che dalla nugola 
cadeano fulla terra. Fra gl’intervalli di que- 
lli raggi fi vedea la terra coperta d’un chia- 
rore bellidìmo e sfavillantidimo , che ab- 
bagliava. Bello farebbe dato il calcolare un 
tale lpazio ; ma forfè per cagione dl> non 
poterli veder tutta Fedendone della nugo- 
la, e la circonferenza, che conteneano i rag- 
gi fulla terra , non era efattamente deter- 
minabile . Or da’ raggi , che ulcivano in- 
torno intorno dal lembo della nugola, e che 
terminavano a terra, e dalla vivacidima lu- 
ce , che ricopriva il terreno fottopodo alla 
nugola, e rinchiufo dentro i raggi laterali de- 
fcritti, appar chiaro che il corpo della nu- 
gola non era fidatamente denfo,che impe- 
difle in tutto il paflaggio a’ raggi del fole. 
Anzi così da’ raggi laterali che ulcivano dal 
lembo delia nugola, come, e foprattuttoda 
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quelli, che penetrandone il corpo, illuftra- 
vano la terra fottopofta, fi raccoglie che il 
corpo della nugola non era nè tutto, nè u- 
gualmente denlo e opaco . A darvi perciò 
un’idea più chiara e adeguata del fenomeno 
fuddetto, io noi fo rapprelentarvi meglio di 
quelchè parve agli occhi miei in tutto il tem- 
po, che l’oflervai. A me parve di vedere 
un gran padiglione , il cui cielo era ofcuro, 
il fondo latteo vivillìmo e sfolgorante, l’am- 
bito o giro trafparentirtìmo , come un fotti- 
liflìmo velo comporto di una fola ferie di 
fili, che dal cielo del padiglione cadevano al 
fondo , e formavano e rinchiudevano il gran- 
de fpazio del padiglione. Due altre partico- 
larità accennate di fopra mi refta a dichia- 
rare. La prima è che io non vedea,che i 
foli fili o raggi , che cingeano la parte del 
padiglione a me oppofta,e un’altra picciola 
parte, che ne formava la piegatura finiftra; 
il refto dell’ ambito non era olfervabile, ma 
era fupplico daH’immaginazione . La fecon- 
da che i fili o raggi, non erano ugualmente 
compartiti, ma pareano come tanti fafcettini 
con intervalli difuguali tra l’uno e l’altro; 
e per mezzo de’ quali intervalli trafpariva 
il fondo latteo lucidiffimo. Voi mi diman- '* 
derete, come potefs’ io veder que’ raggi la- 
terali,che dal cielo del padiglione cadevano 
a terra: imperocché noi nonveggiamo che 
i raggi o diretti o reflertì agli occhi noftri. 
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E pure io gli vedea? E vedea di piti che 
i falcetti de’ raggi a mifura che fi dilunga* 
vano dal cielo, o dalla nube, fi diflaccavano 
tra loro. Potrei dirvi le mie congetture, ma 
perchè non mi perfuadono, le tralafcio, e de- 
lidero che Voi me ne diciate il voftro fen- 
timento. Cred’io che quello fenomeno fia 
accaduto nfille e mille voi te, e che fia fia- 
to olfervato e defcritto da’ filici ; ma ionon 
mi fono incontrato fino a quell’ora in alcu- 
no fcfittore, che’l riferifca. 

Durò quello fenomeno più d’ un quarto 
d’ ora ^ io defiderava che altre perfone più 
irttelligenti di me ci fi foffer trovate a ve- 
derlo. Ma io era folo in cafa colla mia fer- 
va , la quale benché avelie gli occhi foltan- 
to acuti per le vivande; pur la chiamai, ac# 
ciocché ne folle anch’ella fpettatrice; e di 
fatti ne rellò ammirata, e dille : o bella co* 
falò grande Iddio ! Abbiam noi forfè l’idee 
innate del bello, dell’ ordine, del giullo, del 
vero, del grande? Platone così infegnava; 
Arifiotele fu di contrario avvifo, e Giovan- 
ni Locke e i moderni filofofi inciòfeguono 
tutti Arinotele. Intanto ogni felvaggio è ra- 
pito dal diletto di vedere il fole, la luna, 
i pianeti, le lidie, l’iride, le belle pittu- 
re, le belle llatue, i drappi e i colori del» 
la Cina; e ogni felvaggio difìingue l’ordi- 
ne, la limmetria, la proporzione, l’accor- 
do. Io non ofo diffinir qual delle due opi* 





Digitized by Google 


* 


I # § # l ‘t/ 

moni fia la più vera. Quella di Ariftotele 
è più filofofica; quella di Platone è più coe- 
rente alla natura e dignità umana- 

Comunicai quella mia offervazione ad un 
amico intendentiffimo di quelle cole, il quale 
mi diffe: che i fenomeni della natura erano 
tutti mirabili, ma fpecialmente quelli della 
lucere che fe gli uomini follerò più appli- 
cati a olfervare, che a filosofare , faprebbo- 
no più di quelchè fanno, e con minor tra- A 
vaglio della mente. Ma non è da creder fu- 
bito> tutto ciò che fi ofierva: imperocché ciò, 
che fi ofierva è vero , in quanto che fi of- 
ferva ; ma non Tempre è reale ciò, che fi of- 
ferva, malfimamentc in, materia di luce, di 
colori, e di figure, e di grandezze apparenti. 

Quanto fi è difputato , egli dille , fulla for- 
ma delie molecole del fangue ? Malpighi fu 
il primo a crederle globuli; Borelli' filofo- 
fando le credè sì globuli , come ofiervato 1* 
avea il Malpighi ,ma per la fua teoria, le 
giudicò ripiene d’aria elallica; Leeuvenoek. 
co’ fuoi microfcopj le trovò compolle ciaf- 
cuna di fei minori globuli ; un altro riguar- 
devol nollro autore , avendole olfervato co’ 
migliori microfcopj, le feoperfe di figura an« 
nulare • Ma nè 1’ opinione del Borelli ref- 
fe alle prove tìfiche; nè quella dei Leeuve- 
noek. parve congruente all’oilervazioni po- 
fteriori; nè quella dell’ultimo autore è con- 
forme sì alle ragioni tìfiche , come all’ot- 
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tiche . Imperocché le ragioni tìfiche info- 
gnano che le molecole de’ liquori fiano sfe- 
riche , o almeno sferoidali; e le ragioni ot- 
tiche che i microfcopj troppo acuti ingran- 
dendo foverchiamente gli oggetti, ne dila- 
tino e didraggàno le parti talmente , che 
creino, per cosi dire, in effe degli fpazj , 
o. de’ voti enormi ; che o non elìdono , o 
fono femplici e minimi pori . E io aggiun- 
go , continuò a dire, che l’offervazione 
del Leeuvenoek non differifee gran fatto da 
quella del novello autore; poiché in realtà 
tanto il Leeuvenoek co’ fuoi fei globuli -, 
quanto l’ultimo offervatore co’ fuoi anellet- 
ti,veddero nel mezzo delle molecole fpazict- 
ti voti. Or quando l’offcrvazioni microfco- 
piche fottiliffime foggiacciona a interpreta- 
zione, e ripugnano alle ragioni fifiche, non 
debbono effer di pefo-alcuno. Lo fteffo Leeib 
venoek difeoperfe nella femenza degli anima- 
li immenfi duoli di piccioliffimi animaluzzi, 
ch’egli credè tanti embrioni , q piccioli feti 
belli e fatti della deffa natura dell’anima- 
le, di cui era la femenza; e>con tal’ oflèr- 
vazione privò della prerogativa , che godu- 
to aveano per 1’ offervazioni anteriori di al- 
tri tìfici le femmine, di ferbar effe l’embrio- 
ne nell’ uova; o di concorrere almeno, co- 
me avean creduto gli antichi , col loro fe- 
me alla generazione . E Voi fapete , fog- 
giunfe con enfafi , quante contefe fi eccita- 
to 


rono tra’ fautori dell’ uova, o fia dello (vi- 
luppo e i feguaci del Leeuvenoek. Ora nè 
l’una, nè l’altra opinione è feguita da’ filo- 
lofi; e gli animaletti cotnenuti nella l'emen- 
da, cioè gli embrioni rinchiuli e ravviluppa- 
ti nell’uova fono fvaniti;e molti de’ più af- 
fennati filofofi fon ritornati all’opinione de- 
gli antichi, che affermavano nafeer l’anima- 
le dalla mifeela delle due femenze. Io, fe- 
guitò a, difeorrere , credo al Leeuvenoek e 
all’altro più moderno fifico intorno a ciò, eh* 
elfi videro; ma l’uno e l’altro vide ciò che 
fecondo le refrazioni e refleflìoni de’ loro mi- 
crofcopj dovea vedere, non già quelchè era. 
E fe altra fpecie di microfcopj farà adope- 
rata, altra forma prenderanno le molecole 
del l’angue, della femenza e degli altri li- 
quori. Perciò benché Toffervazioni e le fpe- 
rienze lì debbano preferire a’ ragionamenti; 
nulladimeno quando l’offervazioni e le fpe- 
rienze non fon chiare, collanti, e decifive;o 
fi oppongono ad altre olfervazioni e fperienze 
più certe; o ripugnano alla ragione, non fi 
debbono ammettere , nè debbono fervir di 
fondamento a fittemi e teorie. L’ofiervazioni 
e l’ efperienze troppo fiottili e troppo im-. 
plicate fono del pari fofpette, che i difeorfi 
di confimil genere. Volea io interrompere 
il parlar dell’amico, ma egli era così infer- 
vorato, che non potei trattenerlo. Se Voi, 
profeguì, udite una campana , udirete un 

K 3 fuo* 


1 5 ° 

fuono , come 1* odono tutti gli altri, che fo- 
no a giufta diftanza. Il fuono è lo fletto ; 
a ogni modo a Voi, a cui piace la zuppa, 
parrà che dica zuppa zuppala, un altro, cui 
piace il vino , parrà che dica 'vino vìno\ a 
un altro; che ama il letto e’1 ripofo, par- 
rà che dica fonno fonno . Non potetti trat- 
tener le rifa in afcoltare undifcorfo sì fen- 
fato e sì pianamente con efempli volgaris- 
mi fpiegato- Egli però, interrompendo il fuo 
difcorfo : ditte: Voi ridete? Non è forfè ve- 
ro quelchè dico ? E’ verittimo , io rifpofi ; 
nè rido io già perchè non approvi il voftro 
ragionamento, ma perchè ammiro, come lap- 
piate Voi con efempli e paragoni così adatti 
e facili render chiare le materie attratte e 
ofcure. A quefto bel modo allettavano e in- 
fegnavano infìeme quegli antichi filofofi , 
che or non fi leggono, e rrteno fi capifcono. 
Seguitate perciò, fe vi piace , perocché io 
con fommo piacere vi afcolto. I difcorfi , 
egli ditte, troppo attratti faticano la mente; 
laonde conviene che cogli efempli e parago- 
ni proprj e acconci fi rifchi arino e rendano 
piani e concreti. Voglio dir dunque , che 
trattandofi di oggetti piccoliffimi e non vi- 
fibili che co’ microfcopj , fi dee ufar gran 
riferba e cautela, prima di atterire per co- 
fa reale quella, che fi vede. Lungo ragiona- 
mento dovrei fare per vie meglio pervade- 
re la dottrina fuddetta. Ma batti ciò. Ve- 
de- 


dete di fatti, che il prelodato novello ofler- 
vajtore giura per gli Dei tutelari deironica*, 
che mille e mille volte ripetendo l’ofl'erva* 
zioni co’ Tuoi microfcopj , ha Tempre vedu- 
to (otto forma di anelletti i globuli del fan- 
gue;e alcuni fuoi difcepoli e feguaci dicono 
alfe veracemente lo fletto. Ma agli occhi de- 
gli altri, e di molti più, non appajono già 
anelletti , ma o pallottoline , o corpicciuoli 
sferoidali , ovali, o lenticolari. Niun altro nè 
in Bologna, nè in Francia, nè in Inghilterra 
con eccellenti microfcopj ha potuto veder 
finora la notabil cavità dentro il corpo delle 
molecole, o de’ globuli del fangue. Adunque o 
la foverchia acutezza del microfcopio dila- 
tando foverchio le parti del globulo, fa com- 
parir proporzionatamente maggiore qualche 
picciol poro; o,come è più probabile, ren- 
dendo più vifibili e rilevate le parti eftre- 
me , che coftituifcono il lembo del globo , 
ofcura e abbatta le parti di mezzo , e rap- 
prefenta all’ occhio quella cavità centrale , 
che non è che un’ apparenza , o una fanta- 
fima,o uno fpcttro, ovvero un chajma, fimile 
a quello che fan certe volte le nugole. Non 
voglio dire, come pure ho udito dire a mol- 
ti, che potrebbero i microfcopj adoperati da 
quello per altro degniflìmo autore, edere, 
per l’eftrema lor picciolezza, difettofi; e per- 
ciò , non rapprefentare gli oggetti nel ve- 
ro punto di villa. Soltanto dico che mol- 
le 4 . tir- 
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tirtìmi conofcendo la non vincibile palfionc 
dell’ autore per quefta fua fcoperta ottica , 
ufiziofamente han detto di aver veduto un 
certo che di vano , o foro nel mezzo de’ 
globuli } quantunque , come più volte e a 
me, e ad altri han detto, non l’aveffer mai 
veduto . 

Più maravigliofa , difs’ io , è la fcoperta 
d’ un altro valentuomo, nato per arricchire 
ed illuftrar la fifica e la matematica. Egli ha 
ftampato un trattatino, in cui parlando del- 
la meccanici, comincia dalla materia, e dice 
e foftiene con fomma intrepidezza e coftan- 
za contro tutti i tìfici, che fianci due fpecie 
di materia: una impenetrabile, onde fon com- 
porti i corpi opachi e trafparenti ; 1* altra 
penetrabile, da' cui è formata la luce. Molto 
bene, dirte l’amico ; e Voi a torto ne fa- 
te le maraviglie. Non è la luce una mate- 
teria penetrabiliflìma ? Non è una materia 
diverfiflìma da quella degli altri corpi ? Certo 
che si, io rifpofi . Ma il fullodato fagacifli- 
mo autore, non intende penetrabile la lu- 
ce nel fenfo di corpo fottilirtìmo , fluidiffi- 
riio e penetrantiffimo , ma nel fenfo di cor- 
po atto a ricever dentro di fe un altro cor- 
po fenza refiftere , e aumentar di volume ; 
cioè che la luce fi compenetri colla luce , 
e non refifta , e non^crefca di mole, come 
fa ogni altra fpecie di corpo. Quefta sì, egli 
rifpofe , è la più fottile e portentofa fco- 
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verta, che fiafi giammai fatta dagli antichi, 
o da’ moderni tìfici. Ma io vorrei fapere, con 
quali ragioni o efperimenti egli dimoftri tal 
privilegio della materia lucida , che toglie 
via il miracolo della penetrabilità de’ corpi 
beatifici , con qualche fofpetto di eresìa. Le 
ragioni e gli efperimenti, rifpos’ io, io non 
gli fo, perchè l’autore quanto è grande in- 
ventore, altrettanto è ofeuro ne’fuqi difeor- 
fi. Goftui , difs’ egli , potrà dir ciò che vuo- 
le; poiché non facendofi capire, farà femprc 
invitto ne’fuoi fentimenti. Ma io vo’ credere 
che o’I mentovato ingegnofiffìmo autore ab- 
bia voluto burlare, per dar materia agli al- 
tri più dolci di fale di lambiccars’ il cervel- 
lo nell’ efaminare il fuo fcherzo ; o che ab- 
bia fol accennato quelchè poi dichiarerà pie- 
namente a fuo tempo. Imperocché la mate- 
ria penetrabile, è lo fteffo, che materia c non 
materia infieme . Lo fpazio folo ( per ciò 
che affermano tutti gli ottimi filici) è l’unica 
eftenfione penetrabile. Ma lo fpazio non è 
mobile,, non è di vifibile , non è figurabile, 
non ha nè colore , nè fapore , nè odore, nè 
verun’ altra qualità della materia. Secondo 
il voftro fottiliffimo tìfico la luce è una fo- 
llanza media tra la materia e lo fpazio ; 
poiché partecipa delle qualità deli’ una e 
dell’altro , ed è il vero ircocervo degli A- 
riflotelici- . Cicerone parlando della natura 
degli Dei fa menzione del corpo. non corpo, 
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ma quafi corpo; quale diceano alcuni filo-» 
fofi effer quello degli Dei . Tale, fecondo il 
noftro autore , par che fia la materia della 
luce. Se quella dottrina piglia piede, tornerà 
la llraniffima filofofia degli Arabi e de’Pfeu- 
doperipatetici, che con tanto sforzo dal Ga- 
lileo, dal Cartello, e dal Neuton fu sban- 
dita. Cartefio, il più ardito de’ filofofi im- 
maginò due materie, una grave, l’altra leg- 
giera; ma credè così eflenziale alludendo- 
ne l’impenetrabilità, che perciò negò lo fpa- 
zio contro V evidenza medefima . 11 voftro 
novello filofofo vuol la luce materia , ma 
priva dell’ impenetrabilità , cioè della pro- 
prietà coftitutiva della materia , per cui lì 
diftingue dallo fpazio ; e da cui nafcono la 
mobilità, la divifibilità , la figurabilità , l’i- 
nerzia, la rcfiftenza, e l’azione de’ corpi. Da 
quella fua dottrina fegue , che o fi raccol- 
ga, o fi difperga la luce, non aumenti, nè 
diminuifca. la fua forza. Imperocché intan- 
to i raggi raccolti da una lente, o fpecchio 
ullorio cagionano maggior luce e calore , 
in quanto che raggi aggiunti a’ raggi com- 
pongono maggior corpo , e accolgono in- 
fieme maggior quantità di luce e di ca- 
lore . E pel contrario intanto le reitera- 
te refrazioni e reflelfioni debilitano la luce 
e’I calore, in quanto che feparano e divi- 
dano e difpergono que’ raggi , che dianzi 
erano numerofi e affoltati. La luce , fecondo 
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gli efperimenti tante volte rifatti e verificati 
dal Neuton, è una malfa di fette diverfe fpe- 
cie di luce; ciafcuna fpecie delle quali è in 
fe omogenea, divifibil foltanto in particelle 
della fteffa natura , e immutabili . Onde fe 
la luce folfe penetrabile-, un raggio verde 
entrerebbe in un giallo, in un rolfo,-e in 
oani altro de’ fette omogenei , fenza nè ri- 
cevere , nè dare alteramente di colore . Ol- 
trachè non potrebbe nè elfer reflelfa,nè re- 
fratta, nè addentata, nè rarefatta , fe non 

• folte folida, cioè irapenetrabile . Il Boile fu 

• tanto perfualo della natura materiale del- 
la luce, che fcrilfe falla ponderabilità del- 
la fiamma; e i filici più accurati e fperi- 
mentatori han detto e creduto fondatamen- 
te che l’antimonio,! coralli, e parecchi altri 
corpi intanto crefcano di pefo calcinati, in 
quanto che attraggono la materia del fuoco, 
o della luce, che aggiunta alla propria loro 
materia, ne faccia crefcere il pefo. E non 
veggiam noi che i corpi più duri e pefanti 
coll’ azione del fuoco , o col lungo e forte 
ftrofinamento caccian fuoco, e fi convertono 
quali che tutti in fuoco e luce ? E cosi efi- 
fendo, chi non vede che la luce è materia 
della ftelfa natura e qualità d’ogni altro cor- 
po , differente foltanto dagli altri corpi per 
le fue qualità fpecifìche o particolari, di fom- 
ma fluidità, e velocità e attuofità delie fue 


minime parti > E che ficcome d’ogni fpecie 
di corpo , fi può produr fuoco e luce; così 
dalla materia ignea e lucida , colf alterarfi 
o mutarfi le fue fpecifiche e particolari qua- 
lità, può riprodurli ogni altra fpecie di cor- 
po ? Una è la materia nelle fu? qualità ef- 
fenziali e perpetue e immutabili, delle qua- 
li la folidità o impenetrabilità è la prima 
e la fondamentale; l’ altre fon tutte o fe- 
condane , o accidentali , e perciò muta- 
bili . Detto ciò riprefe 1* intralafciato di- 
feorfo de’ fenomeni ottici . 

Ritornando adunque a’ microfccpj , io fon W 
di parere, dilfe , che a pafeer la curiofità 
non fi dia {frumento più bello e ingegnofo 
del microfcopio , di cui oggi fi fono inven- 
tate tante fpecie. Certamente un fifico fprov- 
veduto di microfcopj, addì nodri è {limato 
tìfico di puro nome . Che non difeuopron o 
i microfcopj negl’infetti, ne’ capelli, nelle 
foglie degli alberi c delle piante , nella fo’ 
flanza delle frutta, e ne’ Temi di tutte le - 
piante ? Ma chi preda troppa fede a’micro- 
lcopj, è nello delio dato di colui, che avendo 
troppo beuto,vede più apparenze, che non fo- 
no le cofe reali. Il fifico non può difpenfarfi. 
da’microfcopj,come l’adronomo da’ telefcopj. 
Ma ficcome i microfcopj fon cagione di graj 
vi errori in coloro, che fon troppo credili 
all’apparcnze , e a’ fenomeni c fcherzi della 
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luce } così i telefcopj non prefervano dal 
far cadere in errori quegli agronomi, che fi. 
arrendono fubito a quanto veggono per mez- 
zo di tali ftrumenti. Diffi poc’anzi che giova 
più al filofofo l’offervare, che il filosofare; 
nè ritratto il mio fentimento. Ora dico che 
l’ offervazioni , acciocché non ne inducano 
in falfe confeguenze, debbano effer guida- 
te e corrette dalla ragione. Quindi conchiu* 
jo che il filofofo dee sì molto oflervare , e 
tentar ancor molto con ingegnofi efperimen- 
ti i ma debb’ edere molto più circofpetto e 
t-iferbato nel credere, e nel dar giudizio e ra- 
gione dall’olfervazioni e degli effetti. Voi di- 
te ottimamente, difs’io, e i più favj filici 
dicono altrettanto : ma ditemi in grazia : 
credete Voi che i microfcopj e telefcopj fie- 
no ritrovati affatto moderni, e del tutto i- 
gnoti agli antichi ? Io non fo , difs’ egli, ri- 
fpondere alla voftra dimanda. Ne’ cavamen- 
ti di Ercolano farebbefi potuto trovar qual- 
che ftrumento ottico; ma io non fo, fe alcu- 
no fe ne fia trovato, e inchino a creder di 
no : poiché farebbefi detto , e avrebbe fat- 
to gran rumore per tutta l’Europa . Gli oc- 
chiali, ftrumento così utile a’ miopi e pref- 
biti, fi crede comunemente invenzione mo- 
derna. I fatelli ti di Giove e di Saturno fo- 
no fiati feoperti quafi all’ età noftra per o- 
pera de’ telefcopj. Onde fe gli antichi avel- 
lerò avuto microfcopj e telefcopj , avreb- 
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bono anche conofciuto e ufato gli occhiali, 
e avrebbono fcoverto i fuddetti fatelliti e 1* 
anello di Saturno. Ma come Voi, io ripi- 
gliai , fpiegate la ftupenda abilità degli an- 
tichi nel lavorare i cammei e le corniole ? 
Io nonavea penfato, difs* egli, a quella cofa, 
la quale dimoftra che fe gli antichi non a- 
veano la vifta molto più acuta della noftra, 
non poteano fenza i microfcopj fcolpire si 
bene cotante, e sì piccole figure. Adunque, 
difs’io,non perchè gli|antichi non fanno.parola 
di fiffatti (frumenti ottici, fi può conchiudere, 
che non averterò microfcopj. E’ vero, difs* 
egli- Ed io replicai , riferifce Ariftotele che 
la galajfia , fecondo Democrito, era un artem- 
bramento di (ielle , qual fu poi trovata col 
telefcopio. Ma potea , rifpos’egli , Demo- 
crito col filofofare aver congetturato ciò , 
che poi fu veduto e dimoftrato col telefco. 
pio. Ma Pitagora, io replicai, che, fecondo 
che fcrivono Plutarco e Laerzio, conobbe le 
mutazioni nel pianeta di venere, fimili a quel- 
le, che veggiono tutti a occhio nudo nella 
luna, pervenne pure a quefta notizia per via 
di difcorfo e di congetture ? E Senofane , 
che preflo Cicerone arterì, crterci abitatori 
nella luna, ed erter la luna una terra di mol- 
te città e montagne, pur congetturando com- 
prefe le fuddette montagne, e le loro vallale 
quali montagne e valli fi fon pofeia enerva- 
te e mifurate da’ moderni? Le apparenti 
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mutazioni nel pianeta di venere affermate 
da Pitagora , difs egli , pottòno efler con- 
feguenza dell’ aver lui riabilito per centro 
del fiftema planetario il fole , o al più dell’ 
aver veduto che venere , (ebbene a occhio 
nudo non appaia or mezza , or tutto illu- 
minata , nè dimoftri le corna come la lu- 
na; tutta volta or fembra più, or meno ri- 
vendente^ ora maggiore, ora minore. On- 
de fupppcfto che lì raggirava intorno al fole, 
dovea Soggiacere a quelle mutazioni flette , 
a cui è lottopofta la luna. Di fatti dopo che 
il Copernico rinnovò il fiflema Pitagorico, i 
feguaci di Tolommeo tra le obiezioni che 
gli fecero, una fu quella, del dover venere 
loggiacere alle flette, o Amili fafi, alle quali 
foggiace la luna. Laonde Galileo avendo coi 
fuo telescopio veduto qualche cofa analoga 
alle fafi dalla luna nel pianeta di venere , 
ne Scritte una lettera, che fu letta dal famofo 
Keplero ; e che mirabilmente confermò tal 
fiftema . Bi fogna dunque r difs’ io , che Pita- 
gora fotte molto avanzato nella cognizione 
del fuo nuovo fiftema, o che un tal fiftema 
fotte fiato immaginato molto prima, e ratto- 
dato e confermato poi da Pitagora con nuovi 
argomenti; Picchè dal femplice vedere or più, 
or meno rifplendente venere , ne avelie per 
neceffaria conseguenza dedotto le fue fafi . 
Noi vogliamo troppo diminuire le cogni- 
** . -zia- 
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ni c invenzioni degli antichi , fenza riflet- 
tere che quello fteflò fiftema del fole immo- 
bile nel centro del fiftema planetario, non fa- 
rebbe flato rinnovato e prelfochè matemati- 
camente dimoftrato da’moderni, fe Copernico t 
non fi forte fortunatamente imbattuto nel luo- 
go di Cicerone, in cui fi legge che Niceta 
Siracufano avea creduto che il cielo, il fole, 
la luna, le (Ielle, e tutti i corpi fuperiori 
a noi fteflero fermi \ nè altro corpo dell’u- 
niverfo , eccetto la fola terra, fi moveflè; la 
quale co’ varj fuoi moti cagionarti tutti gli 
apparenti moti de’corpi celefti, non altrimen- 
ti che fe dando erta ferma, quelli fi moverte- 
ro . Quanti ftrumenti , quante macchine de- 
gli antichi abbiam noi perduto? Quante in- 
venzioni , che credevam noi moderne, fi fon 
ritrovate ne’ cavamenti di Ercolano ? E chi 
fa quanti ftrumenti nell’efl'ere Hata fommerfa 
dall’eruzione dei Vefuvio la fuddetta città, 
fi ruppero, e s’ incenerirono? E chi fa quan- 
ti ftrumenti e ordigni diverfi da’ noftri, fono 
flati prefi per tutt’ altro di quelchè erano? 

Se erano gli antichi foggetti alla miopia e 
presbitia , come noi , è molto inverifimile 
il credere, che tanti filici non averter tro- 
vato il modo di foccorrere all’ uno c all’ al- 
tro difetto . L’ invenzione e 1* ufo del vetro, 
c della pietra fpeculare è antichiflìma . Che 
querele non avrebbero fatto i tìfici 3 gli si- 
dro- 
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ftronomi,i pittori, fc giunti alla vecchiezza, 
e debilitatali loro la viltà nel diftinguere gli 
oggetti a varie diltanze, non avellerò avuto 
maniera di ajutarla con iftrumenti a ciò op- 
portuni? Quanto Voi dite,rifpofe l’amico, è 
cosi ragionevole , che io non fo che ridirvi. - 
Ma ficcome molti fi ftudiano di difprezzare 
troppo gli antichi; così pare a me che Voi 4 
pecchiate all’oppolto, volendogli creder per- 
fetti in tutte le feienze e tutte farti. Il mondo 
non è tanto antico, quanto crederono certi 
Urani popoli Afiani ( credenza rimalta pref- 
fo de’Cinefi );onde li polla conchiudere che 
in tante migliaja di anni fiali dovuto trovar ' 
tutto. Ma fuppofto che gli antichi aveller 
faputo tutto, non è tutto a noi pervenuto ; e 
molte cole abbiam noi nuovamente trova- 
to , le quali s’ erano in tutto perdute . Per 
ciò, che riguarda l’acume, f ingegno, e’idi- 
feorfo, io fon di parere, che gli antichi ci 
abbiano fuperato dimolto : poiché non trovo 
verun Alterna di metafifica ,di politicai di 
medicina tra’moderni, che non fi legga o in- 
tero o adombrato in gran parte appo gli an- 
tichi . Ma intorno alla matematica, alla fili- 
ca,e all’altronomia io fon perfuafoche i mo- 
derni abbiano di grandiflìma lunga forpalfato 
gli antichi . Se Voi ,difs’ io, per matematica 
intendete l’algebra; per tìfica l’apparato di tan- 
te macchine; per altronomia tanti linimen- 
ti ottici, il voftro fentimento par vcriflìmo. 
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Ma fe per matematica fi debba intendere la 
frazione lineare % per tìfica la ragione 
degli effetti naturali ; per agronomia 
dazione de’ periodi e de fenomeni de 
corpi celefti,il voftro fentimento feema affai 
S forza, lo credo che Voi verrette meglio 
Potere amplificar le verità matematiche fe 
P° j . ni Euclide, di Archimede, di 

Apollonio t e degli altri antichi 

ecometri. Che fecondo la nuova marnerai 
Cartefio, di Vieta, dell Hopital, del Leib- 
nftz del Neuton,e di parecchi altri formo, 
matematici moderni. Non condanno io già 
l’algebra, che, bene applicata alla geome- 
tria de-'li antichi, conduce vfe piu facilmen- 
le allo Scoprimento di nobiliffime verità. Ma 
«manto reBa pii. convinta la noBra ragio- 
Se da una dimofirazione lineare, che da un 
brica > Lafcio Bare il gran mifler o, che 
f. róggi' dì adoperar 1’ algebra nelle cofe 
pib cÓmunali e dimoBrab.h colla fcmphee 

ragion naturale ■ ecc«, 

za facilitarne l’ intelligenza , ed eltenderne 

^ “in quanto alla finca,fatei iniquo fe ne. 

y® ** r -irx°fó :ù e ndt n Ta ze fiiofofi, 

PérìpatetÓca', abbiano manifeBato innumera. 

bili altre verità e proprietà delle cole nam 
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rali. Ma nell'ortervazioni c nelle fperienze 
ci vuol temperamento, ingegno, e felicità. 
Quante ortervazioni fon fallaci? Quante fpe- 
rienze fon foggette ad eccezione ? Quante 
fono così fottili e implicate, che nulla con- 
cludono ? Quante fono del tutto infruttuo- 
fe ? Quanti efperimenti furono fatti per de- 
terminar, fe le forze de’ corpi porti in moto ^ 
fi dovettero raifurare dal quadrato della ve- 
locità, ovvero dalla velocità femplice molti- 
plicata per la malTa?Con tutro ciò la que- 
ftione per la moltiplicità, differenza, e con- 
trarietà degli efperimenti , e per la varia 
fpiegazione,che ne fu fatta, rimafe indeci- 
l'a. Dopo lunghe contefe la ragione più ov- 
via e gli efperimenti più antichi e volga- 
ri han confermato predo de’ Savj l’opinio- 
ne degli antichi . Intanto gli antichi furo- 
no più bravi meccanici che noi. E' un bel 
dire, ricorriamo all’ efperienza; ma nè fempre 
poffono farli gli efperimenti, nè fempre rie- 
feono, nè fempre fon concludenti e decifivi. 
Oltracciò molti efperimenti, tuttoché veri c 
ingegnofi, fon così particolari e così violenti, 
che non fon punto, nè poco applicabili a’fe- 
nomeni ordinar) della natura, lo accenno c 
parto; poiché a voler dimoftrare la fallacia, a 
cui fovente foggiacciono tutti gli efperimenti 
fottili e ftudiati,ci vorrebbe un lunghiflìmo i 
trattato. Che non fi è fatto, e tentato e pen- 
fato per difeoprire la natura e le proprietà 
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della materia elettrica ? Quante teorie fino- 
ra fon venute in mente a’ più efimj tìfici 
elettrici, o elettrizzanti, o elettrizzatori, tut- 
te fon lottopofte a difficoltà graviflìme. Non- 
dimeno tutti gli autori de’ varj fittemi ap- 
pellano agli efperimenti. 

Erafi da fettant’anni in qua (labilità da’no- 
^ (fri Medici per panacea delle malattie l’ac- 
qua gelata ; vedutane poi non folo 1* ineffi- 
cacia, ma il danno in molti cali, fi è ricorfo 
all’oppofta medicina dei fuoco elettrico, co- 
me d’ iftantanea durata, e penetrabile più d' 
ogni altra fpecie di fuoco conofciuto . Ma 
quefto ancora fi è trovato o inetto , o più 
perniciofo del gielo. Non vedete Voi dun- 
que che oggi, ancorché non fi parli che di 
cfperimenti, pur fi filofofi con uguale e forfè 
maggiore incongruenza che dianzi, quando 
dominavano i Peripatetici? Dagl’innumerabili 
e curiofiffimi efperimenti elettrici non fi è po- 
tuto finora ricavar altro, fe non che l’aria e la 
terra fiano pregne d’un invifibil fluido igneo, 
che or fi raccoglier or fi- difperde. Tutto il 
di più, che tanti celebri fifici con tanti inge- 
gnofiffimi efperimenti han detto intorno alla 
natura e alle proprietà della tanto decantata 
materia elettrica, è un vano e inconcludente 
difcorfo,che non fi può nè dimoftrare,nè con- 
futare. Del rimanente tutti gli antichi aveano 
detto, che uno degli (frumenti più efficaci, di 
cui la natura il vale per mettere in azione la 

ma- 


materia per fé inerte, e per produrre que’tan- 
ti fenomeni che diftinguono le fpecie e qua»' 
lità de’ corpi, è il fuoco elementare . Otti- 
mamente rifpofe l’amico; nondimeno egli è un 
mirabil ritrovato de’ moderni filici il faper 
produrre fpeditamente i fulmini , le folgori 
e i tuoni per mezzo dell’elettricità. Gli fief- 
fi effetti molto prima, rifpos’ io, produceanli 
colla polvere, die tanto di cangiamento ha 
recato alla guerra, e che fi adopera altresì 
ne’fuochi di piacere; e Voi che flètè verfatif- 
fìmo nella chimica, fapete quante altre pol- 
veri fi fon trovate da’ chimici , che fanno 
fimilirtìmi effetti . Perchè non diremo adun- 
que che la polvere e ogni altra mifiura at- 
ta a concepir fuoco, fia elettrica? Ma do- 
vrefte provar prima, egli dilfe, che nell’a- 
ria fi trovino que’ corpi, onde li compone 
la polvere e ogni altra mifiura capace d’in- 
fiammamento. Cred’ io , dilli, che fe non lì 
voglia mettere in dubbio fefalazione della 
terra, neppur fia da dubitare, che nell’aria 
fi trovi ogni fpecie di corpo ; e che nelle 
nugole portano fiffattamente mefcolarfi que’ 
corpi , da cui noi facciamo la polvere, e 1* 
altre mifture infiammabili, che ne rifiliti la 
polvere, o altra mifiura infiammabile. L’ o- 
dor fulfureo delle nebbie, e de’ fulmini, la 
rubigine, e altre meteore nocive alle bia- 
de, dimofirano che flavi nell’aria materia: 
oliofa, fulfurea, falina e di qualunque altra 
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fpccie. Un grandiffimo vivente tìfico, che io 
per modeftia non debbo nominare, trafpor- 
tato dall’ elettricità (che oggi coftituifce la 
dominante palfione de’ tìfici ) non ebbe ri- 
tegno di dire, che forfè nell’aria non v’erano 
materie atte a concepir fuoco . Quando il 
fìlofofo, per fervire a un fuo favorito fiftema, 
giugne a dubitar delle co fe più manifefte 
c coerenti all’efperienza e alla ragione, non 
merita più lo fpeciofo nome di fitofofo. Ora 
fi vuol tutto ridurre all’elettricità , non con- 
fiderando che l’elettricità, è uno de’ tanti fe- 
nomeni del fuoco, che o fi trova come afeo- 
fo e difperfo per la materia , o che fi ge- 
nera coll’urto e colla mifeela di certi corpi. 
11 noflro Vefuvio ne’fuoi maggiori accendi- 
mene caccia via e fuoco e fiamma e folgori 
e fulmini e tuoni Onde non fi può dubitare 
che tal materia fia la vera e la proffima ma- 
teria elettrica: perocché produce tutti i più 
iingolari fenomeni deH’elettrjcità. Vi rifov- 
venga quante fpecie di elettricità han diftin- 
to (;0 piuttofto fognato) i tìfici, e quanti di- 
vertì, e tra lor contrari fiftemi hanno imma- 
ginato. Egli è però, rifpofe di nuovo rarifico* 
gloriofo; ài nofird fecolo l’aver faputo tira- 
re i fulmini dalle nugole , e faputo diri- 
gerne talmente il corfoi che non potefTero 
danneggiar le,.cafe,‘ i <eatri, i templi, e le 
perfone,.iSe. fotte veramente così, farebbero 
molto bene fpefe tante ittiche de’moderni fi- 
: ' ' ' 1ÌCÌ - 


flci. Gos\ è, replicò egli; e molto fruttuofamen- 
te tollerate furono le fatiche dagli ultimi fili- 
ci fu di quello fuggetto; poiché con un palo 
di ferro aguzzo piantato a terra e ifolato, (i 
tira l’elettrica materia dalle nugole, fi devia il 
fulmine dal fuo corfo, e fi fa rompere o d> lu- 
pare nella terra o nell’acqua L’artifizio mi è 
noto. Ma non fon io perfuafo abbaftanza dell’ 
effetto. Altronde veggio e fento che i fulmini 
cadono dove vogliono. Anni addietro ne cadde 
uno fui nolfro faro, c non volle percuoterne 
la parte ferrea e lublime contenente le lam- 
panc, ma il grotto e’1 matticelo della fabbri- 
ca . So pure, e chi non lo fa ? che le cu- 
pole de’ templi ab antico hanno alla loro 
fommità una gran croce di ferro , che può 
far le veci dell’afta fopraddetta; e pur non of- 
fervo che i fulmini ferifeano particolarmen- 
te le croci delle cupole. Ho veduto si che 
un fulmine ferì una cafa,e parve di feguir 
la direzione della catena di ferro , che nc 
rattodava le mura Ma ho veduto moltittime 
altre volte che i fulmini non han colpito le 
catene di ferto,ma le mura, o i tetti, o i 
pavimenti. E fe fotte collantemente vero che 
i fulmini fi dirigettero al ferro , bi fognereb- 
be non ufar più quefto metallo negli edifi- 
zj , e promulgar legge fevera contro di chi 
volefie fortificar le cale con catene di quefto 
metallo. Che volete ch’io vi dica, io non mi. 
arrendo così facilmente a* nuovi e maravi# 
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gliofi ritrovati. Non niego gli efperimenti 
fatti, come taluni nimici dell’ingegno e deli’ 
jnduftria de’ moderni ; ma non credo però 
che per tali efperimenti fiali già trovata la 
maniera di non temere più i fulmini. Voi 
fapetc meglio di me , quanti mezzi efcogi- 
tarono gli antichi per garentirlì da’ fulmi- 
ni ; e io potrei far qualche comparfa di e- 
rudito, col ricodarvegli; ma perchè non amo 
di comparir quel che non fono, e perchè Voi 
vi annoierefte, me ne rimango. Vi rammento 
però che gli antichi furono così diligenti e 
minuti ofTervatori de’ fulmini e de’ loro ef- 
fetti, che gli Etrufci ne compofero partico- 
lari libri, intitolandogli libri fulgurales . E 
poiché gli antichi univano inlìeme il fili- 
co colla religione, e colla vera e falfa poli- 
tica ; perciò i favj critici Criftiani ad eftin- 
guer la fuperftizione de’ Gentili , volfero 
in ridicolo anche l’olfervazioni tìfiche de* 
. pagani. L’artifizio di tirare, o di fviare i ful- 
mini fu noto agli antichi. Numa Pompilio, 
1 fecondo Re di Roma, fapeva bene tal artifizio, 
^ c lo praticava, facendolo fervire a’ fuoi fini 
r politici;TulloOftilio il volle imitare percon- 
fimil fine , ma perchè noi feppe cfeguire, ne 
redo Con tutta la cafa ( fe ciò non fia efa- 
geràziorie ): incenerito; Gli autori, che rife- 
rì (còno il fatto , fono Livio nella ftoria di 
Tulio Oftilio, Plinio nel libro fecondo e nei 
ventoctefìmo , Valerio MafTirao , Plutarco , 


Arnobio , e altri . Sentite prima Livio,? 
Jpfum regem ( cioè Tulio Oftilio ) tradun # 

4 volventem commentarios Numce, cum ibi quee- 
darti occulta folennia /acri fida Jovi Elida 
fatta inveniffet: operatum bis facris Je ab di- 
diffe : fed non nte initum , aut curatum id 
facrum effe : nec folum nullam ei oblatam 
fpeciem : Jed ira Jovis folicitati prava reli- 
gione ittum cum domo conflagraffe . Dalle 
parole di Livio non fi rileva chiaro il fat- 
to, maflìmamente da’ filici odierni, che non 
lì curano di apprendere il latino, nè d’inten- 
dere che fia Juppiter Eliciuta nè rtteinirc* 
c rite curare Jacrum . Or fentite Plinio nel 
capo cinquantatrcefimo dei fecondo libro: 
Exfiat Annalium memori a, facris quibufdam 
C* precationibus vel cogi fulmina , yel im - 
petrari . Vetus fama Etrurice e/l , impetra - 
tum , Volfinios urbem agris depopulatis fub - 
eunte monflro , quod vocavere Voltam . Evo - 
cata m & a Porjcnna fuo rege , & ante eurrt 
a Numa fepius hoc fattitatum , in primo An- 
nalium fuOrum tradit L. Pifo gravis auttor .• 
quod imitatum parum rite Tullium Ho/lilium 
icìum fulmine . Io non intendo di voler tra- 
durre gramaticalmente il fenfo di quello luo- 
go; ma ne conchiudo foltanto, che Numa col 
bel pretefto di facrificare a Giove tirava, o 
fviava con artifizio i fulmini dalle nugole: 
quale artifizio non avendo faputo ben imi- 
tare Tulio Oftilio ,j(ì tirò addotto il fulmine, 

c nc 
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e ne rlmafe uceifo. Quefto è il fenfo dell’ 
autore, fpogliato del mifterio della fuperfti- 
zione c della politica. Che fia così, lo di- 
chiara meglio Plinio Hello nel libro ventot- 
tefimo al capo fecondo : L. Pifo primo Anna - 
Itum auflor e fi , Tullum Hoflilium regem ex 
Piuma libri* eodem , quo illuni facrifìcio Jo - 
vem calo devocare conatum ( che vai quan- 
to tirare a terra il fulmine, come fi raccoglie 
dal primo luogo ) quontam parum rire qua- 
dam feciffety fulmine ittum. E' vero che l’av- 
verbio rite qui fuona cofa religiofa; ma per- 
chè Numa a dritto e a rovefeio facea entrare 
la religione dappertutto, e Tulio Ofiilio, fe- 
guendone l’ iftituto, facea altrettanto; perciò 
hi vio e Plinio li fervono di quefi’avverbio. 
Nondimeno fotto’J manto del facrifizio fi af- 
condea una pura e pretta operazione tìfica, per 
cui fi tirava deliramente il fulmine dalla nugo- 
la^ fi dava ad intendere al rozzo popolo, 
che per mezzo de’ (acrifizj e delle preghiere 
determinate fi difarmava Giove. E fe così 
non, /offe fiato, non farebbe avvenuto, che 
Tulio Qftilio per lo folo difetto nel rito, fa- 
rebbe fiato colpito e uccifo dal fulmine ; 
come pàf che voglia farne credere Livio . 
Adunque jd verodifetto fi fu che T ullo Ofti- 
4io c ^oq;/apendo ben fyre ciò, che fi rjchie- 
de v^‘ jfótfp c if : , fù ! m i nei t fe n za efferne per- 
CoflQ,11f^ròTbpra ;dr*fe, e ne perì. Sicché 
pii 1’ ajjfdi tirare i fui- 
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mini. Mi direte che fia troppo lottile lamia 
fpiegazione. Ma io vi rifpondo , che trai- 
tandofi di feparare un effetto meramente ti- 
fico o naturale dal velo della luperltizione 
de Gentili, e propollo con parole proprie c 
particolari de’ Sacerdoti gentili, era d uopo 
ufar fottigliezza . Lafcio a Voi la fpiegazio- 
ne del cogi c òcìVimpetrari fulmina. Va ^ 

Ili due luoghi apparifce più chiaro il latto, 
che da quello di Livio. Ma la foftanza deis- 
ta morte di Tulio Oftilio feguìta , perche 
avea voluto far quella fletta pruova di Nu- 
tria, è’, la medcfima in tutti c tre quelli luo : 
chi; e la troverete ancor la fletta preflo ai 
Valerio Maflimo e d’Arnobio. Da quelli due 
luoghi di Plinio fi comprende che evocare e 
devocare lignificano la fletta cofa i e in ol- . 
tre che tanto evocare , che devocare equi- 
vale a deducere , cioè a tirar gm, o d ap- 
pretto: imperocché Virgilio in un contimi; 
liflìmo fenfo, alludendo forfè alla favola di 
Endimione e della Luna, ditte: 

Carmina vel poffunt ccelo deducere Lunam» 
Ho lett’io, ditte l’ amico, quanti autori bari 
trattato dell’ elettricità , e con piacere ho 
letto tutti i luoghi degli j dpticht da eflolo- 
ro addotti intorno a’ fenomeni più frequen- 
ti e volgari di tal cagione £ ma in muno 
di quelli autori ho lettdì) luogo di Livio, 
x i due di Plinio, che Voi a velenósi 
ne rischiarato e ridotto ali’ elettricità» - E- 
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quantunque la morte di Tulio OH ilio per lo - 
fulmine lìa notiflìma a chiunque abbia letto 
con qualche attenzione la fiorì a romana; niun 
però, per quanto almeno iofappia, l’ha prefa 
e capita nel vero e naturai lenfo; ma tutti 
generalmente o l’han creduta favolofa, o ve- 
lata, come quella di Romolo. Vi rendo gra- 
zie, difs’ io, dell’onor, che mi fate; ma in 
quanto a Romolo, Livio medefimo dice, che 
mori trucidato da’ Padri, a cui poco piaceva 
la fua condotta; e che per fedar la molti- * 
tudine,che 1’ amava, fu fparfo che folle fla- 
to rapito in cielo dal turbine. Nulla di que- 
llo, o d’altro artifizio fcrive Livio intorno 
alla morte di Tulio Oflilio ; e Plinio rife- 
rifce il fatto Hello fulla fede di Lucio Pilo- 
ne , cui fa 1’ elogio di gravis auttor , cioè 
a dire di fcrittore di autorità , e degno di 
fede . Laonde , fe non fi voglia negar tut- 
to ciò , che non fi conforma alle prefen- 
ti nollre opinioni , che farebbe un’ auda- 
cia inudita , e di peffima confeguenza ; io 
non veggo, come polla dubitarli d’ un fat- 
to dclcritto da tanti graviflìmi fcrittori , e 
non oppollo alla ragione, e confermato dal- 
la pratica de’ moderni elettrizzatori . Non 
potpaSjforfe dagli antichi, come è riufcito a* 
moderai, trova rii ó lo Hello, ovvero un altro 
equivalente modo 4 artifizio fi fico per tira- 
re illcfulrbinè ? Vi eonced’ io , rifpofe 1* ami- 
co fattole quanto Voi nc deducetela 

vor- 
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vorrei faper da Voi la precifa maniera, che 
tenne Numa per tirare i fulmini . Comin- 
ciai allora a ridere, ed egli rilc più dime. 


Ma paflato che fu il comun rilo, egli diffc: io 
non dubito, che i moderni abbian trovato 
molte cofe ignote agli antichi ; e’1 negarlo, 
farebbe un volerfi opporre alla verità mani- 
fefta.-Ma non dubito punto, che i moder- # i 


ni abbianlì attribuito 1 invenzione di mol- 
tiffime cofe, che erano ftate trovate dagli an- 
tichi ; di che ne ha convinto il cavamen- 
to di Ercolano. Ma può altresì ftare, eh© 
molte cofe più volte fìano ftate inventate di 
nuovo, fenzachè gli ultimi inventori l’avef- 
fero apprefe dagli antichi: eflendo più vol- 
te a’ tempi a noi vicini avvenuto che una 
fteflà colà lìa venuta in tetta a due, o a piò 
ancoraché non erano nel medefimo luogo, 
e che non fi conofceano affatto tra loro. Il 
che prima della ftampa dovea effer più facile; 
coftando allora molto più i libri, che non 
dopo ritrovata la ftampa. Dopo rinvengane 
della quale, febben non fia facile unsi felice 
incontro; non è però del tutto im puffi bilei; cv 
trovandoli molti, che non han. comodo ^diica 
provvederli di tutti i libri, e d’eflere iftrutti si 
di tutti inuovi efperimenti, altrove già fàtritfoq . 
e che o per via di difeorfo, o drinàfpervman*oni 
ti fatti ad altro fine, fortunatamente sjmbafriup* 
tono ne’medefimi ritroyatLo Se éb;“.è£cft$>lÌi ot 
poffono dar pefo alla;ra^ipji{L^c,Quicbàdèlc03 

ve* ' 
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veflire e degli abbigliamenti provano che 
inoitillìme cole credute del tutto nuove, fo- 
no antichissime. Nella prima mia lettera vi 
parlai delle moftruofc tefte delle donne dell* 
età noflra. 1 vecchi e tutti i lodatori dell* 
antichità , flrabiliano e declamano contro 
la corruttela del noftro fecolo, nè fenza ra- 
gione ; a ogni modo però Giovepale nella 
fella Satira s’ inveifce contro una fimil mo- 
da : eccone le parole: 

Tot premit ordinibus , tot adhuc compagibus 
altum 

JEdificat caput : Andromachen a fronte 
vi debis , 4 S 

Tofl minor e fi 

Non pertanto ficcome molti degli antichi 
ritrovati fi fono affatto perduti , cosi molti 
altri ignoti agli antichi fi fono feoperti ap- 
prese a mano a mano fe ne Scopriranno 
molti altri. E poiché l'ingegno umano è pro- 
penfilfimo a fare e a guftar la novità } non 
di rado s’inventano cole nuove, le quali nè 
fervono a’ bifogni , nè a’ comodi della vita, 
ma piacciono unicamente, perchè dilettano 
colla novità. Quella novità è cagione,che fi 
abolifcano e perdano i ritrovati antichi ; i 
quali poi dopo molti anni rinafeono per lo 
fallidio de’conofciuti e volgari. Le Scienze c 
farti più utili Seguono in certo modo far- 
ti di piacere e di lulfo. Fra le feienze io 
credo che lo Scrivere meriti il primo luogo. 

Quin- 


♦ 1 



Quindi i precetti del ben parlare ebe- 
ne fcrivere dovettero effere i primi fonda- 
menti delle feienze. Ora il piacer della no- 
vità ha fatto sì , che dopo tanti fecoli non 
fia più contento lo fpirito umano de’precet- 
ti e delle regole date dagli antichi ; e che 
ogni giorno comparifcano nuove gramati- 
che . Lo fletto è da dir de* nuovi elementi 
di geometria, di fifica , di medicina , di c- 
tica, e di tutte le feienze. Amatemi. 


IL FINE 



REGISTRATO 

11492 




f 




■ et : 2 ; oqob roq ilaatt 


. . ■ ■ ih! liti tj'Up M i'VOii ilio 
.^cVTi'P 5 onoìtlod* 



'• yaitìSi ci sito obr&- * ’ 





vr« 








